INTRODUZIONE

Il nucleo centrale di questo lavoro di tesi riguarda la coppia tossicodipendente ed in particolare l’esperienza della Comunità per coppie tossicodipendenti a Nocchi in provincia di Lucca.

Il lavoro si compone di due parti, la prima (capitoli 1 e 2) è di carattere teorico-esplicativo e la seconda (capitoli 3 e 4) è di carattere esperienziale.

Il capitolo uno si propone di definire la tossicodipendenza e le diverse forme di dipendenza. Poiché la tossicodipendenza ha assunto in questi ultimi anni proporzioni sempre più vaste e trasversali rispetto alle tradizionali categorie sociologiche di lettura (bio-medica, psicologica, sociologica…) ho inteso a questo proposito fare riferimento all’approccio pluridisciplinare ed integrato, per contrastare il fenomeno droga. E’ in questo senso che nel capitolo primo si fa riferimento al metodo di lavoro usato nella Comunità di Nocchi e alla sua équipe interdisciplinare.

Il capitolo secondo pone al centro la coppia tossicodipendente e le sue dinamiche relazionali, facendo riferimento ai comportamenti personali della coppia, quali la sfera affettiva, la sessualità e la genitorialità. Un breve escursus è dedicato al modello  sistemico-relazionale, poiché tale metodo fa da riferimento al lavoro dell’èquipe della Comunità. Largo spazio viene dato all’analisi delle famiglie d’origine, secondo l’ottica che analizza i rapporti fra le tre generazioni (il tossicomane, i suoi genitori, i nonni), per collocare l’incontro sfortunato con la droga in un contesto più ampio, in modo da spiegarne la forza, la pericolosità e indicarne, se possibile, la via d’uscita.

Con il capitolo terzo inizia la parte esperienziale della tesi. Il capitolo è incentrato sul progetto della Comunità di Nocchi, a partire dalla storia della Comunità, raccontata dal suo inizio nel 1996 fino ad oggi; viene poi presentato il progetto terapeutico in tutte le sue parti.

Infine il capitolo quarto. Esso è il centro di questo lavoro, in quanto approfondisce la storia di una coppia tossicodipendente ospite della Comunità, di cui vengono ricostruite le vicende familiari attraverso il genogramma. Il materiale esaminato, messo a disposizione dal Cei.S. di Lucca, è autografo e quindi ricco di esperienze personali e di sfumature umane. Tale materiale si trova in appendice al lavoro di tesi, mentre il commento e l’introduzione alla storia fanno parte del capitolo. Sempre nel capitolo quarto vengono sviluppati i caratteri e i presupposti teorici del genogramma, la sua pratica e la sua applicazione nel contesto di gruppo.
A conclusione di questo studio, intendo fare riferimento al metodo di lavoro usato. L’esame bibliografico rimanda ai presupposti teorici del fenomeno tossicodipendenza, ma il lavoro vero e proprio è quello legato all’esperienza diretta. L’incontro con la Comunità di Nocchi e la sua èquipe, l’incontro con don Bruno Freudiani, fondatore del Cei.S. di Lucca, il rapporto con il Centro Studi e Documentazione sulle Tossicodipendenze e l’Emarginazione (Cesdop) hanno costituito la struttura portante di questa ricerca. Nel capitolo uno al paragrafo 1.4.1 “Il perché di una scelta” viene data ragione di questo metodo.

1. L’ APPROCCIO  INTEGRATO NELLA CURA DELLA TOSSICODIPENDENZA: L’ ESPERIENZA DI UNA COMUNITA’ TERAPEUTICA 

1.1 Definire la tossicodipendenza

Definire la tossicodipendenza non è semplice, tanto è stato scritto, tanto è stato discusso nel tempo; da quando il fenomeno si è diffuso in maniera preoccupante sono stati elaborati numerosi approcci teorici nell’intento di formulare una definizione organica ad  un  problema così complesso.

Dalla metà degli anni Settanta ai primi anni Ottanta il fenomeno ha la sua maggiore espansione, imponendosi anche all’attenzione dell’opinione pubblica. In quegli anni vengono svolte le prime ricerche, viene inquadrato il fenomeno droga dal punto di vista legislativo, vengono costituiti servizi per interventi preventivi.

La questione droga richiede quindi una metodologia di comprensione (ed anche di azione) particolarmente complessa ed integrata, che metta in campo strumenti conoscitivi diversi e strumenti operativi articolati. ll problema “tossicodipendenza” va affrontato globalmente, combinando tecniche biomediche con quelle psicoterapiche (psicoterapia individuale e familiare) e socioterapiche (comunità terapeutiche).

Nel 1969 gli esperti dell’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) hanno definito la dipendenza come:

“Uno stato psichico ed alcune volte anche fisico che risulti dall’interazione tra un organismo vivente e un farmaco e che si caratterizza con delle modificazioni del comportamento e con altre reazioni che contemplano sempre una pulsione a prendere la sostanza in modo continuo al fine di ritrovare i suoi effetti psichici ed alcune volte per evitare il malessere della privazione” (OSM Oraganizzazione Mondiale della Sanità, Rapporto sulle dipendenze, articolo 16, 1969).

Questa definizione, rispetto alle visioni del passato, aprì le porte ad un approccio diverso della tossicodipendenza, un approccio che guarda la dipendenza come la conseguenza di un processo che vede combinarsi dinamiche fisiche, psicologiche e sociali. 

Va considerato che nei primi anni ’90, il DSM-IV  definisce la dipendenza come un pattern maladattattivo di uso di sostanze che porta a un deterioramento clinicamente significativo o angoscia; esso si manifesta nell’arco di 12 mesi con tre (o più) stati qui sotto riportati:

1. Tolleranza, definita da una o dall'altro delle seguenti condizioni: a) necessità di un marcato aumento della quantità della sostanza per raggiungere l'intossicazione o l'effetto desiderato; b) un effetto marcatamente diminuito con l'uso continuato della stessa quantità della sostanza.

2. Astinenza, come manifestata da uno o l'altro delle seguenti condizioni: a) la caratteristica sindrome d'astinenza per la sostanza definita per ciascuna specifica sostanza nel DSM-IV; b) la stessa (o molto simile) sostanza è presa per alleviare o evitare i sintomi dell'astinenza.

3. La sostanza è presa in quantità maggiori o per un periodo di tempo più lungo di quanto si intendesse.

4. C'è un desiderio persistente o tentativi infruttuosi di smettere o controllare l'uso della sostanza.

5. Una grande quantità di tempo è passato in attività necessarie a ottenere la sostanza (per esempio, visitare molti medici o guidare per lunghe distanze), usare la sostanza o recuperare dai suoi effetti.

6. Importanti attività sociali, occupazionali o ricreazionali vengono interrotte o ridotte a causa dell'uso della sostanza.

7. L'uso della sostanza è continuato nonostante la conoscenza di avere un persistente o ricorrente problema fisico o psicologico che è verosimilmente stato causato o esacerbato dalla sostanza.

Le figure professionali, che a vario livello, si occupano oggi di tossicodipendenza, avvertono sempre più l’esigenza di elaborare nuovi paradigmi esplicativi, sia di elaborare differenti modelli terapeutici per affrontare il fenomeno dell’abuso di sostanze nella nostra società.

E’ ormai assodato che le variabili implicate nell’uso e nell’abuso di sostanze stupefacenti sono:
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Negli ultimi anni la maturazione della cultura degli operatori specializzati e lo sviluppo della ricerca scientifica stanno provocando, in molti, la percezione della inadeguatezza del linguaggio, finora adoperato intorno alla tossicodipendenza.

Dalla revisione in letteratura di alcune definizioni sulla tossicodipendenza sono state ricercate “parole ricorrenti” che potessero cioè mostrare le connessioni del pensiero di diversi autori. Tali parole sono state classificate all’interno di tre categorie concettuali inerenti aspetti temporali, aspetti comportamentali e aspetti biologici.

Per quanto riguarda gli aspetti temporali i termini più ricorrenti sono: cronicità ed uso ripetuto.

Per gli aspetti comportamentali: compulsività, desiderio incoercibile, cambiamento dello stile di vita (rinuncia e perdita di valori, assunzioni di una tipologia specifica, perdita di legami ed interessi), incontrollabilità, reperibilità della sostanza, tossicodipendente.

Per quelli biologici: dipendenza, tolleranza, astinenza, intossicazione, modificazione dei bisogni primari , sostanza, craving.

Da queste brevi note risulta utile pertanto procedere ad una nuova definizione che consenta un approccio più clinico al tema e la formulazione di un pensiero più condiviso.

Possiamo quindi definire la dipendenza come una condizione patologica, correlata ad una alterazione del sistema della gratificazione e alla coartazione delle modalità e dei mezzi, con i quali il soggetto si procura piacere.                                             

Essa è caratterizzata da:

· Craving (desiderio compulsivo con perdita di controllo e passaggio all’atto, con specifica sindrome clinica, appreso attraverso un condizionamento operante)

· una relazione con un oggetto (sostanza, situazione, comportamento) connotata da reiterazione e marcata difficoltà alla rinuncia.

Il primo punto evidenzia la condizione della dipendenza come malattia.  In questi anni si è chiarito, almeno in parte, come vi sono alterazioni funzionali ed anatomiche, che vengono provocate dall’uso di sostanze o da particolari situazioni e che tendono a perpetuare il meccanismo patogenetico della dipendenza.

Nel secondo punto si sottolinea come le alterazioni del sistema biologico della gratificazione sono l’esito finale delle diverse situazioni, in grado di dare dipendenza. Per alcune sostanze l’iterazione del sistema della gratificazione si può esprimere, sul piano biologico, attraverso la tolleranza e la sindrome da astinenza, ma questi due fenomeni non sono indispensabili per includere una condizione patologica nel gruppo delle dipendenze, essendo invece fondamentale la produzione di una sensazione di piacere estremamente intensa. Inoltre la dipendenza si può instaurare nella relazione con qualsiasi oggetto (con le sostanze classiche, il gioco d’azzardo, dipendenza da sesso, sport, videogiochi, ecc.). Si scoprono sempre “nuove dipendenze”,semplicemente perché il meccanismo della relazione dipendente da un oggetto è potenzialmente applicabile a qualsiasi “cosa” l’individuo preferisce.

La “specializzazione” del piacere  impedisce al soggetto di utilizzare adeguatamente tutti gli oggetti del mondo per soddisfarsi: il desiderio, la motivazione, la propulsione del soggetto sono mossi da pochi o da un solo oggetto.

Il “craving” è attualmente un concetto chiave nello studio della patologia da dipendenza. E’ un concetto descritto in termini soprattutto medico-biologici, anche se il suo innesco è riconoscibile in un meccanismo di condizionamento operante. Il craving rende ragione, sul piano patogenetico, della compulsività e delle ricadute.

Il secondo punto è più legato agli aspetti specificatamente psicologici. In esso riecheggia una visione psicodinamica: tale aspetto deve essere inteso in senso più generale come la descrizione della dimensione affettiva ed emotiva che si sviluppa tra dipendente ed oggetto della dipendenza.

A conclusione di questo breve excursus, possiamo dire che oggi appare sempre più necessario fronteggiare il fenomeno della droga con un approccio “globale”, mostrando i limiti di una concezione riduzionistica, che ha fatto solo ricorso alla psicologica, alla sociologica o alla medicina. L’impostazione passata sembra aver fatto il suo tempo, poichè si è sperimentato che può risultare sterile sul piano epistemologico, e carente sul piano clinico.

1.2 Le diverse forme di dipendenza

E’ necessario, se pur in un’ottica di sintesi, fare una distinzione tra le diverse forme di dipendenza: 

dipendenza fisica: stato di ipereccitabilità recondita che si sviluppa nel S.N.C. (Sistema Nervoso Centrale), successivamente ad una somministrazione prolungata di una sostanza. Essa si manifesta sia attraverso dei sintomi oggettivi che soggettivi dopo la brusca interruzione della somministrazione della sostanza. La dipendenza fisica si riferisce quindi ad una alterata condizione fisiologica, che richiede la continua somministrazione della sostanza al fine di prevenire la malattia acuta che origina dalla sua carenza (sindrome di astinenza). La dipendenza fisica è dunque caratterizzata dalla sindrome di astinenza.

Dipendenza psichica: è un altro importante elemento costitutivo della tossicodipendenza. Essa può essere coincidente alla dipendenza fisica, può non essere presente, oppure può esistere in assenza di dipendenza fisica. Sono caratteristiche della dipendenza psichica le sensazioni soggettive di instabilità a livello psichico, soprattutto rispetto ad una eventuale ricaduta nell’uso della sostanza, definita “craving”. Questo timore può creare insicurezza nel paziente, condizionandone il comportamento e rendendone difficile il distacco completo dalla sostanza. Eppure, la ricaduta nell’uso di sostanze è un evento molto comune, al punto da poter essere considerato come una costante nella storia naturale della dipendenza da sostanze ed anche del suo trattamento. La dipendenza psichica non ha segni obiettivi che si possono valutare quantitativamente, ma rappresenta un legame sottile e durevole tra il paziente e la sostanza stessa.

Dipendenza sociale: è l’adattamento dell’individuo alla sua nuova condizione di tossicodipendente. Egli infatti, si organizza in gruppi che hanno come base culturale una particolare sostanza, ad esempio, l’alcool, la cocaina ecc.

 La dipendenza sociale è uno dei momenti più difficili nel momento in cui si vuole interrompere il rapporto tra il paziente e la sostanza. 

In realtà, il concetto di dipendenza fisica e quello di dipendenza psichica comprendono in essi una dicotomia tra la mente ed il corpo, che diventa sempre meno valida man mano che le basi fisiologiche e biochimiche della psiche vengono meglio conosciute. 

A determinare il passaggio dall’uso alla dipendenza di una sostanza è, probabilmente, uno stato di mancato equilibrio e di agitazione intima, di disordine mentale e di incertezza, o nientemeno di vero e proprio tormento, che porta a creare con l’oggetto scelto un rapporto di subordinazione sempre più grave. Questo perché è solo quell’oggetto in grado di offrire sollievo. Nella dipendenza da sostanze quindi, come del resto in tutte le altre forme di dipendenza, l’oggetto può agire da protesi, cioè essere funzionale alla salvaguardia di certi obiettivi e di certe capacità della persona. La sostanza da cui si dipende si trasforma in un tramite per sperimentare stati mentali, emozioni ed esperienze d'insieme di sé molto differenti. 

A questo punto, questo Essere-Altro, che viene assicurato dall’oggetto- sostanza, permette di ampliare in maniera ripetuta e infinita i limiti e le sensazioni dell’individuo, facendogli sperimentare nuove percezioni e possibilità emotive, comportamentali e quindi mentali. Ed è chiaro che, quanto più forte e sconvolgente è l’effetto dell’oggetto-sostanza, tanto più l’individuo sarà portato a congiungersi a questo oggetto .

Dietro questi effetti della sostanza, si celano delle conseguenze molto gravi. Le sostanze sembrano avere tutte un effetto “piacevole”, ma questa sensazione di piacere, non è altro che un errore della percezione della realtà con gravi conseguenze. Il danno ineliminabile di ogni dipendenza è la negazione delle proprie dinamiche interiori, di confusione e di sofferenza. Inoltre, è probabile che si verifichi un peggioramento dei pensieri distruttivi, di patologie o di alterazioni contestuali alle quali la persona aveva creduto di trovare soluzione nel rapporto con la sostanza-oggetto. Il disagio dunque non resta mai inerte sotto l’effetto delle sostanze e le sofferenze psicologiche si aggravano progressivamente (Maragon H.; 1997)

1.3 Gli approcci alla tossicodipendenza

Il fenomeno della dipendenza da sostanze è stato studiato secondo diverse prospettive a seconda che il punto di vista fosse quello biologico, psicologico sociologico, oppure relativo ad altre discipline antropologiche. Tra questi approcci ricordiamo:

La prospettiva bio-medica che ha fornito per molto tempo i modelli predominanti nello studio delle tossicodipendenze. Secondo tale approccio la droga sarebbe l’agente patogeno che, al pari di un virus, venendo a contatto con la persona genererebbe la patologia. L'approccio bio-medico dunque tende a privilegiare le interazioni bio-chimiche tra le sostanze e le strutture somatiche.

La prospettiva psicologica che tende a spostare il focus dalla sostanza alla persona che ne fa uso. Secondo questo approccio l'assunzione di droghe non è altro che la manifestazione di un disagio intra-psichico. 

Sigmund Freud (1884-1891) ad esempio, mise in evidenza la corrispondenza fra l’uso di sostanze e la tendenza a sviluppare una nevrosi. Secondo Freud il comportamento d'abuso è connesso alle spinte narcisistiche e agli stati maniacali di tipo ossessivo. 

Successivamente a Freud, altri autori di formazione psicanalitica hanno messo in evidenza la relazione che intercorre tra la dipendenza da sostanze e la relazione infantile madre-figlio. Questo legame si basa sul principio secondo cui la droga avrebbe la stessa funzione simbolica del latte materno in un contesto di astinenza/fame. In tale situazione di dipendenza è come se vi fosse, da parte del tossicodipendente, un ritorno al legame simbiotico con la madre, sostituita dalle sostanze.

Sempre all’interno del filone psicologico, ci sono altri approcci al problema della tossicodipendenza, che tendono a spostare l'attenzione dalle variabili intra-psichiche del soggetto al sistema di relazioni interpersonali, all’interno delle quali si manifesta una condizione di tossicodipendenza. Secondo tale approccio, definito sistemico–relazionale, la tossicodipendenza, anche se considerata un fenomeno individuale, sarebbe fortemente correlata alle dinamiche relazionali che si sviluppano all'interno del nucleo familiare.

La prospettiva sociologica secondo cui il contesto socio-culturale, in cui la persona e il suo nucleo familiare sono inseriti, avrebbe un ruolo importante nel verificarsi di una situazione di dipendenza. Secondo tale approccio, dietro la tossicodipendenza vi sono vari fattori, quali ad esempio la cultura, l’indebolimento del sistema sociale e della famiglia. Il problema droga dunque non riguarda solo le sostanze, ma va riferito ad un intreccio di relazioni sociali “significative”, che rendono instabili il funzionamento della convivenza, costituendo un rischio ponderoso per il sistema sociale (Maragon H.; 1997).

Altri approcci hanno associato la tossicodipendenza al concetto di “disadattamento”. Questo disadattamento deriva da una distanza tra gli scopi socialmente proposti al soggetto ed i mezzi concretamente disponibili per raggiungerli. Secondo questa prospettiva la tossicodipendenza sembra essere il riflesso di una posizione “rinunciataria”, da parte dell’individuo, sia dei mezzi che delle mete. Questa visione delle cose viene però ridimensionata verso l’inizio degli anni '80, quando, attraverso alcuni studi si è riuscito a dimostrare che le variabili economiche, geografiche e culturali non sono discriminanti in relazione al manifestarsi della tossicodipendenza. A tale proposito, l'attenzione degli studiosi si è concentrata di più sulla condizione giovanile, considerata come la parte della popolazione maggiormente coinvolta nel fenomeno.

La tossicodipendenza ha assunto, in questi ultimi anni, proporzioni sempre più vaste e trasversali rispetto alle tradizionali categorie sociologiche di lettura del problema, mostrando sempre più andamenti autonomi dalla classe sociale, dal reddito, dal grado di scolarizzazione o, comunque, dal livello culturale. Infatti, le variabili che mantengono capacità descrittive (anche se scarsamente esplicative) restano soltanto in parte l’età e il sesso, con una netta predominanza quantitativa, almeno nel nostro paese, dei consumatori di sesso maschile rispetto a quelli di sesso femminile.

Molti studi, tendono a connettere la tossicodipendenza (così come altre forme di disagio adolescenziale e giovanile) alle forme di comunicazione familiare e sociale e alla natura dei processi di socializzazione che si determinano in questo ambito. 

A mio avviso i tre orientamenti risultano essere molto utili nell’approccio alla tossicodipendenza, ma il traguardo più importante si verifica quando questi approcci miscelano il loro sapere al fine di approfondire in modo più ampio il fenomeno nella sua globalità.

A questo proposito è doveroso citare il piano d'azione dell'UE in materia di lotta contro la droga (2005-2008) [Gazzetta ufficiale C 168 dell'08.07.2005], che definisce le misure da adottare per ridurre l'offerta e la domanda di sostanze psicotrope. Esso si prefigge, in definitiva, di far calare sensibilmente l'entità del consumo di droga presso la popolazione e di limitare i danni sociali e per la salute.

Il piano d'azione proposto dalla Commissione UE prevede un orientamento  pluridisciplinare ed integrato di lotta contro la droga, al fine di garantire l'efficacia dell'intervento, poichè il problema della droga presenta tanti e tali aspetti che devono essere presi in considerazione in modo globale.

A sostegno di questa tesi ci sono oggi molte esperienze, nei Ser.T. e  nelle Comunità Terapeutiche, che fanno capo ad una metodologia terapeutica globale con un collegamento e una “contaminazione” tra le varie discipline interessate al problema, con una integrazione attiva e coordinata fra cura farmacologia e trattamento psicosociale. Il lavoro terapeutico del gruppo degli operatori è una risorsa che permette di prendere in carica in modo efficace i tossicodipendenti e i loro familiari.

1.4 La Comunità Terapeutica di Nocchi per coppie tossicodipendenti:  un’ esperienza di approccio integrato

1.4.1 Il Perché di una scelta

Il Ce.I.S., Centro Italiano di Solidarietà, di Lucca ha costituito nel tempo un Centro Studi e Documentazione sulle Tossicodipendenze e l’Emarginazione (Cesdop) in collaborazione con la Provincia. Fornisce servizi di consultazione e studio di testi e riviste specializzate, consulenze, references e ricerca sociale. 

Il mio lavoro di tesi si fonda sulla conoscenza complessiva dei progetti del Cei.S. di Lucca e delle sue Comunità Terapeutiche (aspetti approfonditi nel capitolo terzo) a partire dall’ incontro con il suo fondatore don Bruno Frediani.

Le pubblicazioni del Centro Studi (Cesdop), collegato al Cei.S., sulle problematiche legate alle dipendenze e marginalità, la ricognizione complessiva del materiale disponibile, una conoscenza diretta delle Comunità terapeutiche presenti sul territorio locale, attraverso incontri con gli ospiti, gli operatori e le altre figure di riferimento, hanno stimolato la fase iniziale della mia scelta. 

Sulla base di questi aspetti ho ritenuto opportuno indirizzarmi su un settore non ancora esplorato e laddove il materiale prodotto dagli stessi utenti offrisse possibilità di ricerca.

Pertanto ho ritenuto che la Comunità di Nocchi-Lucca (per il recupero di coppie tossicodipendenti con figli e senza figli), presentasse i caratteri necessari per questo lavoro.

Questa Comunità è presente sul territorio dal 1996 e attualmente ospita al suo interno cinque coppie (di cui tre con figli).

A ciascun membro della coppia, individualmente, all’ingresso in Comunità viene richiesto di scrivere la propria storia di vita, il “Foglio-Vita”.

Successivamente, a partire dal Foglio-Vita gli operatori della Comunità costruiscono un Diagramma, che suddivide la storia di ogni utente per fasce d’età e annota gli eventi che hanno segnato in modo particolare la loro storia in rapporto all’uso delle sostanze.

Seguendo l’impostazione teorica Sistemico-Relazionale, da alcuni anni nella Comunità di Nocchi viene utilizzato lo strumento del Genogramma familiare.

L’accesso al materiale autografo, la possibilità di incontrare gli utenti e gli operatori della Comunità, l’ interesse personale alla lettura e all’analisi di un materiale così qualitativamente importante, mi hanno orientano verso questa Comunità e questo tipo di lavoro.

1.4.2 Il metodo di lavoro nella Comunità di Nocchi: un’èquipe interdisciplinare

La Conferenza Stato-Regioni sulla nuova strategia complessiva di contrasto del fenomeno droga, nel documento elaborato in base al Dlgs 281/97 prevede che nell’ambito dei servizi è necessario che si affermi sempre di più il carattere interdisciplinare degli interventi, così chiamato per la capacità delle differenti realtà e qualifiche professionali di interagire efficacemente in rapporto alle richieste di assistenza sul territorio.

Del resto tutte le relazioni che si sviluppano all’interno dei servizi sul territorio, sono condizionate dall’insieme degli spazi fisici e sociali, ma è la pratica del lavoro di gruppo che lo costituisce come luogo di incontro e di scambio relazionale. Ne consegue l’importanza del lavoro di équipe, per costruire delle condizioni efficaci nel generare la riduzione della sofferenza psichica, o nel produrre cambiamenti stabili nelle condotte disadattive dovute alla dipendenza da sostanze.

Il lavoro di équipe  permette una maggiore continuità di intervento: nessun operatore è più indispensabile in sé, dato che può essere temporaneamente sostituito, nell’ambito della propria professionalità dagli altri che insieme a lui operano. Il gruppo di lavoro diventa il “referente” del caso e ciascun membro è al corrente del lavoro svolto dagli altri operatori, relativamente alla competenza specifica. Il gruppo degli operatori funzionante consente di accogliere e comprendere maggiormente i problemi  del paziente tossicodipendente; nessun operatore può sopportare per lungo tempo da solo il logoramento emotivo originato dalla rigidità, dalla disperazione, dalla richiesta di aiuto impellente, talvolta espressa in maniera aggressiva e violenta dal tossico dipendente. 

 A maggior ragione il metodo interdisciplinare di équipe si rende indispensabile  quando l’utenza non è costituita da singole  persone, ma da coppie tossicodipendenti con o senza figli ,con tutte le dinamiche relazionali del caso.

Sulla base di queste considerazioni, fin dal suo inizio (1996) la Comunità per coppie tossicodipendenti di Nocchi, ha avvertito l’esigenza di un lavoro in équipe, con diverse figure professionali in un’ottica interdisciplinare. 
Nel 1997 l’équipe, insieme al Dr. Rodolfo De Bernard, psichiatra, psicoterapeuta relazionale della coppia e della famiglia, in qualità di supervisore,  elaborò e approfondì insieme all’équipe alcune questioni di vitale importanza per il proseguimento del progetto fino ad oggi. Tali passaggi vengono compiutamente presentati nel capitolo terzo dedicato alla storia del progetto terapeutico della Comunità. 

Fin dall’inizio della Comunità l’intervento terapeutico è stato sostenuto portato avanti da un’ équipe di cinque educatori. Il gruppo di lavoro costituito dagli educatori e dal direttore si riunisce ancora settimanalmente. Mensile è l’incontro con i consulenti per favorire un intervento educativo e terapeutico di più ampio respiro, grazie alle informazioni provenienti dai diversi punti di osservazione propri di ciascuna figura professionale.

A conclusione di questo breve escursus, per fornire un quadro più completo dell’èquipe di lavoro presente nella  Comunità fin dal suo inizio, riportiamo in elenco le figure professionali presenti a Nocchi , con le relative competenze e funzioni di intervento:

· Direttore

· Educatori di comunità

· Consulente - psicologa 

· Consulente - pedagogista: 

· Consulente - psichiatra: 

· Medico di base

· Medico pediatra di base

La comunità ha inoltre attivato, fin dal suo inizio, un rapporto di collaborazione con la ginecologia e la neuropsichiatria infantile presenti sul territorio.

Il Progetto prevede anche la presenza attiva del volontariato inteso non solo come espressione di alcune mansioni comunitarie, ma soprattutto come rete sociale con la quale collaborare.

2. LA COPPIA TRA RAPPORTO E TOSSICODIPENDENZA

2.1 L’ ottica sistemico-relazionale 

Affrontare  compiutamente nel suo insieme l’approccio sistemico relazionale significa sviluppare  una materia ricca di memoria, esperienze, indirizzi, sfumature e cambiamenti.

In queste pagine vengono esaminati gli aspetti che  caratterizzano tale  sistema di approccio terapeutico, utilizzato per analizzare e intervenire sulle dinamiche delle coppie della Comunità per tossicodipendenti di Nocchi in Lucchesia.

Il modello sistemico-relazionale è un orientamento teorico-pratico che ispirandosi come riferimento concettuale alla teoria dei sistemi, centra essenzialmente il proprio interesse sui sistemi interpersonali, facendo dell'interazione tra le persone il momento privilegiato dell'analisi dell'intervento.  L’approccio sistemico relazionale nasce negli Stati Uniti all’inizio degli anni ’50, e si configura come approccio originale ed innovativo in psicologia clinica. 

Esso trova i propri fondamenti teorico concettuali nei contributi della teoria generale dei sistemi, della teoria cibernetica, delle teorie della comunicazione. L'approccio sistemico relazionale alla psicoterapia ha introdotto una teoria della tecnica profondamente innovativa, e un modo nuovo di pensare e di  intendere, sia la psicopatologia, che il processo terapeutico. La teoria sistemica infatti è uno strumento concettuale di grande flessibilità nel «leggere» e comprendere le dinamiche relazionali (Scabini E.; Cigoli V.; 2000).

L'approccio sistemico ha costruito la sua metodologia clinica intorno all'idea che il disagio psichico può essere colto attraverso l'osservazione delle relazioni umane. Si tratta di relazioni specifiche, peculiari e necessarie per lo sviluppo di ogni individuo: quelle che vengono a costituirsi all'interno del nucleo familiare. Il paziente, allora, non è colui che subisce ed esibisce un sintomo, ma, paradossalmente, è esso stesso un sintomo: quello di una famiglia disfunzionale. Ciò che è osservabile nell'hic et nunc, ossia i comportamenti, le relazioni, la comunicazione, porta già scritto la storia del disturbo ed è, allo stesso tempo, il terreno su cui intervenire al fine di produrre il cambiamento terapeutico. 

Prima degli anni ‘50  il comportamento umano, sia esso espressione della “normalità” o delle sue manifestazioni patologiche, veniva analizzato  secondo un approccio di chiara derivazione medica, ricercandone  le cause all’interno del corpo e della psiche umana. Con l’approccio sistemico si pone invece l’attenzione non su ciò che succede all’interno della mente, ma sulle relazioni che ogni individuo instaura con l’ambiente esterno. L’individuo non è più un elemento singolo da studiare a prescindere dall’ambiente in cui vive, egli  fa parte di una serie infinta di sistemi in ognuno dei quali assume dei ruoli, invia e riceve delle comunicazioni ed al loro interno  assume determinati comportamenti piuttosto che altri. Importanza fondamentale acquisisce quindi il sistema familiare, all’interno del quale ogni individuo nasce, impara le regole fondamentali di quel sistema, cresce e si sviluppa, sia in senso fisico che psicologico-relazionale. 

Ogni comportamento perciò acquista un suo significato solo se analizzato all’interno del contesto in cui si manifesta. Si può quindi desumere che un comportamento problematico non è altro che l’espressione di un malessere che non è più del singolo individuo, ma di una disfunzionalità relazionale all’interno del suo sistema familiare. Ne consegue che agendo adeguatamente sulle dinamiche familiari sarà quindi possibile incidere sul sintomo stesso, favorendo inoltre la possibilità d'intervento terapeutico anche in situazioni di gravità clinica, di povertà socio-culturale, di cronicizzazione precoce, che solitamente precludono un approccio psicoterapeutico secondo modalità classiche.
Nell'ottica sistemico-relazionale quindi la famiglia viene considerata un sistema; questo comporta che ogni membro familiare viene considerato in connessione con gli altri e che al cambiamento di un elemento consegue il cambiamento degli altri elementi del sistema familiare. In questo senso ogni azione è la reazione a un'altra azione, ciò che conduce a una complessità di influenze reciproche. Nel modello elaborato da Salvador Minuchin (1974) e adottato dagli psicoterapeuti familiari, la famiglia può essere descritta da una struttura nella quale sono rintracciabili sottosistemi (quello coniugale, quello genitoriale, quello dei figli, quello dei fratelli, quello dei nonni, etc) demarcati da confini generazionali e gerarchici. I confini sono l'espressione delle regole familiari che definiscono il ruolo di ognuno, l'invisibile insieme di aspettative che determina il comportamento di ogni membro all'interno del sistema stesso.

I confini possono essere calibrati, tipici delle famiglie funzionali, nelle quali i confini tra sottosistemi sono chiari e definiti, in modo tale da permettere ai membri di ogni sottosistema di esercitare le loro funzioni senza indebite ingerenze, ma anche di permettere il contatto fra i componenti del sistema. Chiamiamo confini diffusi quelli che troviamo in una famiglia invischiata, nella quale c'è un forte coinvolgimento tra i vari componenti della famiglia, c'è una certa indifferenziazione dei vari sottosistemi e la tensione esperita da un singolo si riflette con forza sui diversi sottosistemi. I confini rigidi sono quelli rintracciabili nelle famiglie disimpegnate, nelle quali mancano completamente il senso di appartenenza e di interdipendenza, non c'è capacità di dare sostegno o fornire aiuto agli altri, non viene sentita la genitorialità. A volte sono famiglie multiproblematiche, che presentano al loro interno situazioni dissestanti o eventi tragici: droga, morti, malattie degenerative e croniche, comportamenti a rischio e quant’altro.  

Nel corso della sua esistenza la famiglia si trova ad affrontare una serie di eventi e trasformazioni, talvolta anche traumatici, che comportano un cambiamento della struttura familiare e che quindi richiedono una ristrutturazione della trama dei rapporti tra i membri della famiglia. E’ il ciclo vitale della famiglia di cui verrà trattato compiutamente nel paragrafo successivo “ Famiglia e tossicodipendenza: una lettura per comprenderne i legami ”. 

I terapeuti sistemici si trovano a raccogliere, discutere e rileggere oltre che gli aspetti relazionali dei comportamenti, ciò che le persone provano nei contesti per loro significativi, nei momenti cruciali della loro vita. Diventa utile ed importante aiutare a cogliere ciò che sta dietro a certi comportamenti, a certe sensazioni dai contorni imprecisi.

Spesso l’intervento terapeutico nella logica sistemico–relazionale  avviene attraverso l’incontro tra i sistemi emotivi  e le narrazioni dei pazienti e dei terapeuti i quali, nella conversazione, stimolano la ricerca di connessioni, significati, chiavi di lettura alternative, sollecitando la costruzione di un quadro narrativo rappresentativo dal punto di vista dei contenuti e convincente dal punto di vista emotivo.

Senza dubbio ascoltare emozioni evoca emozioni. Il terapeuta è dunque coinvolto nel processo di ascolto e di relazione , sebbene le parti siano caratterizzate da competenze specificamente differenti.

Il processo terapeutico diventa anche  un contesto di incontro e di costruzione comune di esperienze in  un sistema relazionale, che genera ricorsivamente il processo psicoterapeutico; in questa  metodologia di esplorazione  vi è spazio per gli aspetti emozionali, molti dei quali emergono proprio dall'incontro terapeutico stesso, costituendo quello che possiamo  chiamare  un campo emotivo.

E’ in questo campo emotivo che gli individui, la famiglia, la coppia raccontano le loro storie; è nell’ottica sistemico-relazionale che il terapeuta insieme all’equipe, pur nei rispettivi  campi di competenza, riescono a tracciare la strada per  riequilibrare le storie personali, familiari e di coppia attraverso  l’esperienza del cambiamento attraverso la consapevolezza del proprio vissuto. Nei paragrafi successivi di questo capitolo si prendono  in esame le dinamiche della coppia tossicodipendente e di conseguenza si evidenzia come l’abuso di droga  costituisce l’indicatore di difficoltà dell’intera famiglia; infine con il capitolo quarto, “Il genogramma familiare:  analisi di due casi emblematici”, saremo direttamente coinvolti nella storia familiare di una coppia. Il loro genogramma, materiale autografo messo a disposizione dalla Comunità di Nocchi, metterà a contatto i presupposti di questo capitolo con le dinamiche proprie di una coppia e delle loro famiglie attraversate dalla droga.
2.2 Famiglia e tossicodipendenza: una lettura per comprenderne i legami 

“Collocato all’interno del romanzo familiare in cui si è verificato, il comportamento tossicomane si presenta come il tentativo di controllare una condizione di sofferenza che è lo sviluppo naturale di questo romanzo. Sostenuto da una rete fitta di collusioni (complicità), tale comportamento non è più solo pesante per le conseguenze che determina a livello della famiglia, ma subdolamente funzionale (utile) ad una serie di correnti sotterranee (non consapevoli) che la caratterizzano dal punto di vista mitico (emozionale). La necessità di intervenire a questo livello sul contesto interpersonale originato dal gioco delle relazioni in corso fra il tossicomane e gli altri membri della sua famiglia, è la conseguenza obbligata di questo tipo di osservazione ”. 

(Cancrini L.; postfazione in La famiglia del tossicodipendente, 1996, “Pag. 232” ).

Questa riflessione di Cancrini mette bene in evidenza, come esista un incastro fra le dinamiche di chi fa uso di sostanze e la sua famiglia e come diventi indispensabile, per sciogliere i nodi di un “romanzo familiare” alterato dalla sofferenza, l’intervento psicoterapico sulle relazioni tra il tossicomane e i membri della famiglia fino alla generazione dei nonni.

Questo punto di vista sottolinea  un vero e proprio cambiamento culturale, poiché viene superata la visione che attribuisce il comportamento tossicomanico direttamente alla persona (alla sua immoralità, immaturità o patologia), convinzione che  per lungo tempo, fino agli inizi degli anni ‘80, ha caratterizzato l’intervento sul tossicodipendente. A partire da quegli anni si è consolidato sempre di più il convincimento che il fenomeno della tossicodipendenza vada indagato nell’ambito del ciclo vitale della famiglia, dove queste due realtà (famiglia e tossicodipendenza) sono strettamente collegate in un incastro che blocca la capacità di evoluzione della famiglia.

Possiamo affermare che la famiglia è un sistema attivo in costante trasformazione, cioè un organismo complesso che si modifica nel tempo, con lo scopo di assicurare continuità e crescita psicosociale ai membri che lo compongono. 

Due aspetti importanti da considerare, il primo riguarda  la continuità di questo organismo che si conserva nel tempo, il secondo  considera la capacità di evolversi, cioè di accettare al suo interno dei cambiamenti, quei cambiamenti che gli permettono appunto di sopravvivere. 

Tale processo evolutivo si muove utilizzando due forze, apparentemente contraddittorie tra loro: da una parte il bisogno di stabilità (omeostasi), dall'altra il desiderio di trasformazione.  Entrambe queste forze sviluppano un’interazione che mantiene la famiglia in un equilibrio costante, garantendone sia l'evoluzione che la stabilità. 

Ogni fase di passaggio comporta un momento di riequilibrio delle dinamiche interne e delle regole dell'insieme. Come ogni sistema in evoluzione, però, anche la famiglia può trovarsi nelle condizioni di non riuscire ad oltrepassare la linea di confine tra una fase e l'altra, e quindi rimanere  bloccata nel suo processo di crescita. Si può dire che una famiglia sviluppa una crisi quando non ha la capacità o i mezzi per assimilare il cambiamento, in altre parole, quando la rigidità delle sue regole le impedisce di adattarsi al nuovo passaggio del proprio ciclo vitale. 

In realtà, infatti, viene a svilupparsi un’interazione costante tra l'evoluzione dei singoli membri (padre, madre, figli) e l'evoluzione della famiglia nel suo insieme. 

Ad ogni passaggio del ciclo vitale si verifica l'ingresso o l'uscita - reale o anche psicologica - di un elemento o di più elementi e questi cambiamenti, in una situazione di famiglia a “confini rigidi”, provocano conseguenze dissestanti. Possono verificarsi eventi normativi, piacevoli o spiacevoli, ma comunque attesi, come ad esempio la nascita di un figlio, la morte di un parente anziano; eventi paranormativi, piacevoli o spiacevoli, ma imprevedibili e quindi altamente stressanti, come la vincita alla lotteria, la morte di un familiare in giovane età, l’ uso di sostanze stupefacenti  da parte di uno o più membri della famiglia. 

Quando una famiglia non riesce ad effettuare il cambiamento e si blocca in una certa tappa del ciclo vitale, interrompendone l'evoluzione, nascono i sintomi a carico di uno o più membri della famiglia e i sintomi, e di conseguenza i comportamenti, sono più o meno squilibranti a secondo del tipo di famiglia e dei suoi “confini”. (Andolfi M., Angelo C.; 1985).

L'obiettivo della psicoterapia familiare è allora quello di riattivare una crescita della famiglia, che si evidenzia con il passaggio alla fase successiva del ciclo vitale e con un riequilibrio generale dei suoi membri.

Molti studiosi hanno cercato di indicare le varie fasi del ciclo vitale di una famiglia nella società occidentale, sottolineando come gli uomini abbiano  in comune con gli altri esseri viventi molti momenti del loro ciclo evolutivo: la fase del corteggiamento, dell'accoppiamento, della costruzione del nido, della procreazione, dell'allevamento della prole, del conseguimento della vita autonoma da parte dei figli, dell'invecchiamento. Per una più complessa organizzazione dei rapporti sociali dell'uomo, certi problemi che si presentano lungo l'arco del ciclo vitale della famiglia sono patrimonio esclusivo della nostra specie.               
Alcune fasi di questo ciclo vitale, che sono particolarmente significative per il processo evolutivo della famiglia nel suo insieme, e dei singoli individui come persone, sono oggetto di particolare attenzione da parte degli studiosi del comportamento umano e dei clinici. Le enumero: 

1. il corteggiamento 
2. il matrimonio 
3. la nascita dei figli 
4. il periodo centrale del matrimonio e l’ adolescenza dei figli 
5. l'emancipazione dei genitori dai figli 
6. il pensionamento e la vecchiaia 
7. la morte. 

Una famiglia 'sana', attraverso le crisi che accompagnano le diverse fasi del suo ciclo vitale, cresce e procede lungo la sua storia, permettendo a ciascuno dei membri, genitori e figli, di raggiungere la capacità di vita autonoma e di  realizzare, essi stessi, ciascuno il proprio progetto di vita. 
L'obiettivo e il compito di ogni famiglia è quello di assecondare e accompagnare lo sviluppo dei suoi membri. Questo, non solo per i figli, ma per tutti i membri, a qualunque generazione essi appartengano: quella dei figli, quella dei genitori e quella  dei nonni. Tutte e tre queste generazioni prendono e si danno nutrimento per la propria crescita in una relazione di costante reciprocità. In quest’ottica è  importante sottolineare che cosa succede in una famiglia, quando si presenta un periodo  di crisi in una fase del suo ciclo vitale, come  ad esempio il momento  centrale del matrimonio e l’adolescenza dei figli, passaggi  in cui più frequentemente compare il “sintomo” della droga. 

Va detto che la  crisi è un momento fisiologico di crescita per ogni organismo. E' la rottura e il superamento di un equilibrio che non si mostra più capace di rispondere ai cambiamenti, sia interni che esterni all'organismo stesso. L'organismo,  attraverso la fatica della crisi, lavora per costruire un equilibrio nuovo che risponda alle 'novità' che la fase successiva comporta. 
L’impossibilità di uscire dalla fase precedente e l’incapacità di tollerare la rottura del vecchio equilibrio, nell'attesa di ricostruirne uno nuovo, fa entrare la famiglia in una situazione di tensione che, se protratta troppo a lungo nel tempo e irrigidita, sfocerà, prima o poi, nella creazione di un sintomo. Uno dei membri della famiglia (può essere uno dei figli o uno dei genitori o anche dei nonni) comincia a sviluppare un atteggiamento o un comportamento 'sintomatico':  una crisi depressiva, una malattia psicosomatica, insonnia, anoressia mentale, uso di sostanze, incapacità di applicarsi sul lavoro o a scuola, comportamenti aggressivi sono tanti segnali di disagio e di sofferenza; sono segnali che la persona che porta il sintomo e il nucleo familiare in cui vive stanno attraversando una fase di cambiamento che non riescono ad affrontare con le loro sole forze. 
Il sintomo dunque diventa un segnale d’allarme e una richiesta di aiuto. L'instaurarsi di una tossicodipendenza in un membro  della famiglia (generalmente un figlio o una figlia in fase adolescenziale) assume il significato di un sintomo che svolge, ora, la sua duplice funzione: di segnale d’allarme e di richiesta di aiuto. La mancata comprensione delle funzioni del sintomo conduce da una parte all'aggravamento di esso (il sintomo diventa sempre più pesante) e dall'altra ad un irrigidimento della funzione di malato in colui che ne è il portatore e della funzione di sani in tutti gli altri. Lo psicologo inglese Laufer E. (Laufer M. e Laufer E.; 1986) afferma che nell'adolescenza la diagnosi rischia di diventare una prognosi:  in altre parole, se noi definiamo un ragazzo 'psicotico', o 'aggressivo', o 'asociale', o 'tossicodipendente' o in qualunque altro modo volete, questa diagnosi rischia di attaccarglisi addosso come un marchio che si porterà dietro per il resto della vita.
E' molto diverso affrontare il problema partendo dal presupposto che l'atteggiamento o il comportamento sintomatico sono dei segnali (di allarme e di richiesta di aiuto) oppure partire invece dal presupposto che quel ragazzo o quella ragazza 'sono' aggressivi, asociali, psicotici, tossicodipendenti.
E', in realtà, più facile attribuire un'etichetta anziché intraprende un percorso terapeutico che porta verso il cambiamento. 

 L’ idea di fondo a cui si ispirano i diversi tipi di psicoterapia della famiglia è che la tossicodipendenza sia soprattutto sintomo di disfunzioni e conflitti di natura relazionale, che generalmente riguardano l'ambito familiare. In alcuni casi è prevista un'estensione della terapia anche a quei parenti che entrano in stretto contatto con la famiglia. E' fondamentale infatti, riorganizzare i rapporti tra i membri di una famiglia disfunzionale: compito del terapeuta è quello di favorire nuove alleanze fra i membri della famiglia, ma anche nuovi modelli di comportamento in grado di modificare la rigida sequenza di quelli disfunzionali fino a ridurre e a eliminare il sintomo. 

La psicoterapia familiare comprende e affronta i singoli casi di tossicodipendenza, attraverso un livello di analisi e di intervento sistemico-relazionale particolare, che ricerca nelle dinamiche relazionali della famiglia, nel suo ciclo vitale ed evolutivo un senso per comprendere la scelta tossicomanica; ed ancora ricerca e stimola nella famiglia le risorse e le energie utili per un cambiamento reale.

2.3 La terapia familiare con i tossicodipendenti secondo l’ottica trigenerazionale

L’approccio trigenerazionale si delinea come uno dei possibili orientamenti, all’interno dell’ottica sistemico-relazionale, che tiene conto della dimensione storica ed evolutiva di una famiglia, attraverso l’osservazione di una rete relazionale, non più esaminata secondo una dimensione orizzontale, ma elaborata su tre dimensioni, lungo due assi orizzontali ed uno verticale. 

Secondo quest’ottica, il sintomo del giovane tossicomane da eroina è considerato in un'ottica trigenerazionale, vengono esplorate non solo le componenti insoddisfacenti della relazione coniugale dei genitori e le sue dirette risultanze nella relazione con il figlio, ma anche le problematiche relative al rapporto di ciascuno dei genitori con la propria famiglia d'origine nel periodo dell'infanzia e dell'adolescenza. 
Per comprendere più approfonditamente questo approccio di deve fare riferimento al modello eziopatogenetico  di Cirillo S.; Berrini R.; Cambiaso G.; Mazza R.; (1996) suddiviso in sette stadi:

1° stadio: Le famiglie d’origine

2° stadio: La coppia genitoriale

3° stadio: Rapporto madre-figlio nell’infanzia

 4° stadio: L’adolescenza

5° stadio: La latitanza del padre

6° stadio: L’incontro con le sostanze stupefacenti 

7° stadio: Le strategie basate sul sintomo

 Quello che segnala la tossicodipendenza è la presenza nelle tre generazioni - tossicodipendente, genitori, nonni - di carenze non riconosciute come tali, è un comportamento che viene indicato dai terapeuti con la voce minimizzazione della carenza.
L’aspetto patogeno non è rappresentato solo dalla trasmissione intergenerazionale della carenza, quanto piuttosto dalla trasmissione del misconoscimento/minimizzazione della carenza stessa. Negazione di una connessione tra comportamento tossicomanico e una serie di sofferenze riconosciute in quanto tali. La vulnerabilità è un altro fattore che predispone a far sì che l’incontro con la droga si trasformi in una condizione di dipendenza; la fragilità emotiva non è da considerarsi  come un elemento che causa la dipendenza da sostanze, ma piuttosto come un terreno fertile su cui la tossicodipendenza  può attecchire più facilmente.

Durante la fase di  terapia con i tossicodipendenti, vengono  analizzati i passaggi del processo eziopatogenetico familiare  attraverso  i sette stadi  già enunciati. Secondo questo approccio, le persone e i sistemi familiari portano con sé le radici dell’identità costruite attraverso un processo di maturazione multigenerazionale, che coinvolge la genetica, la cultura, le emozioni ed altri fattori. Nella famiglia, ogni persona è percepita come un frammento di un insieme più ampio. La storia della famiglia, con al suo interno un membro tossicodipendente, analizzata secondo il processo eziopatogenetico, può essere così sintetizzata.

 Per quanto riguarda le famiglie di origine dei genitori, - prima fase di analisi eziopatogenetica - si assiste generalmente al fatto che entrambi   hanno avuto un’infanzia “fasulla” dal punto di vista affettivo, in cui i rispettivi bisogni infantili non hanno trovato un’adeguata condizione di tutela; tutto ciò ha prodotto il loro un attaccamento insicuro con i relativi genitori, i nonni del futuro membro tossicodipendente. Questa carenza non ha avuto occasione di una rielaborazione  e la presa di coscienza di un ruolo genitoriale incompiuto e carente. In particolare il padre si distacca  dalla propria famiglia d’origine troppo precocemente ed in modo apparente, si provoca così una forma di adultizzazione precoce; egli divenendo il sostegno della propria famiglia, a fronte di una inconsistenza o della  mancanza del proprio padre, non ha mai ricevuto un riconoscimento adeguato, per tale ruolo, dalla propria madre. 

La madre non si  distacca mai, a sua volta rimanendo dipendente dal rapporto con la propria madre (la nonna), sia dal punto di vista oggettivo, che dal punto di vista emotivo; un rapporto subito in modo insoddisfacente, che suo padre (il nonno) non ha mai compensato o sanato. Le difficoltà di distacco dei genitori del tossicodipendente dalla famiglia - seconda fase dell’analisi eziopatogenetica -  creano in seguito un’unione matrimoniale fondata sulle tematiche riguardanti le rispettive famiglie d’origine, come se concludessero un matrimonio d’interesse . Per matrimonio di interesse, gli autori del libro “La famiglia del tossicodipendente” (Cirillo S.; Berrini R.; Cambiaso G.; Mazza R.; 1996), chiariscono che in ogni matrimonio esiste un contratto implicito, costituito da desideri e paure inconsce, strettamente connesso con le relazioni che ciascun partner ha stabilito con la propria famiglia nel periodo dell’infanzia e dell’adolescenza. Il marito, ancora in attesa di gratificazioni infantili cerca una “cenerentola”, che apprezzi le sue capacità senza chiedere nulla in cambio ed eventualmente una suocera, che compia un’adozione riparativa nei suoi confronti; la moglie utilizza il matrimonio per modificare la sua posizione nei confronti della propria madre, mantenendo però con lei uno stretto rapporto di dipendenza. I confini tra famiglia allargata e famiglia nucleare restano così incerti e mal definiti. La nascita di un figlio - terza fase dell’analisi eziopatogenetica - rappresenta la possibilità di ridefinire il ruolo genitore-figlio nei confronti della propria famiglia di origine. La madre accudisce il figlio in modo incerto e mimato, funzionale, ad esempio, ai propri bisogni di mostrare alla propria madre la adeguatezza nell’accudimento, con frequente delega dei compiti di crescita alla nonna materna; il padre è affettivamente fuori ruolo, (nei casi più tipici, espropriato dai membri della prima generazione). La perificità del padre si evidenzia in modo completo nel periodo dell’adolescenza del figlio - quarta e quinta fase di analisi eziopatogenetica.

L’adolescenza è una fase traumatizzante che mette in crisi l’equilibrio con la prima generazione: l’adolescente non viene riconosciuto nelle sue tensioni evolutive. La madre perde il “ponte” con la propria madre; il padre, da un lato non ha la possibiità di riconoscere (in quanto non le ha mai vissute) le tensioni adolescenziali del figlio, dall’altro non si sente responsabile dell’educazione del figlio (figlio della coppia madre-nonna). Inoltre i genitori, a causa dell’inconsistenza della relazione coniugale, non riescono a controbilanciare il graduale allontanamento del figlio, attraverso un recupero di una maggiore intimità e autonomia della coppia. Il figlio reagisce a questo sentimento di solitudine con i primi comportamenti trasgressivi: fallimenti scolastici, generalmente in prima/seconda superiore, spinelli, alcol,…E’ in questo periodo - sesta fase di analisi eziopatogenetica - che avviene l’incontro con la droga. La droga diventa rapidamente una forma di autoterapia, rispetto alle esigenze rivendicative di un’infanzia deprivata e di una crescita non sostenuta, spesso  la sostanza è usata  come un antidepressivo. L’iniziale ed il prolungato non accorgersi, da parte dei  genitori, della tossicodipendenza aumenta nel figlio la sensazione della sua invisibilità e della sua solitudine; i genitori, che non si rendono conto del problema,  si rivelano ancora una volta incapaci di cogliere i suoi reali bisogni. Quando la tossicodipendenza diventa palese, spesso  attraverso una “dimenticanza”,  a quel punto inizia l’effetto della droga come sintomo interpersonale - settima fase di analisi eziopatogenetica - . La reazione della famiglia  è  spesso infantile, essa delega tutto ai servizi presenti sul territorio in cui vive ; si assiste ad una cristallizzazione del ruolo genitoriale, i genitori si confrontano in quanto tali e non in quanto coniugi. Il figlio gode dei privilegi di un accudimento infantilizzante, e finisce per usare  la droga come unica possibilità  per rendersi autonomo e per esprimere la rabbia.

Il processo finora esposto costituisce la strategie terapeutica essenziale, adottata dal modello eziopatogenetico, per operare la ricostruzione della storia emotiva e relazionale della famiglia, al cui interno ha attecchito la tossicodipendenza. In particolare, il lavoro terapeutico è volto al disoccultamento degli aspetti e/o degli eventi carenzianti; tale processo costituisce un potente fattore di cambiamento, anche se non l’unico.

A conclusione di questo paragrafo possiamo dire che l’obiettivo del modello trigenerazionale, usato anche nella Comunità Terapeutica per coppie tossicodipendenti a Nocchi, consente al singolo di acquisire consapevolezza rispetto al disagio sperimentato nel corso della sua vita. Successivamente questo approccio offre alla coppia e alle loro famiglie di origine l’opportunità di un passaggio evolutivo importante, fondato sulla presa di coscienza della propria storia e sul reciproco riconoscimento di sofferenze e responsabilità.

2.4 La genitorialità nella coppia tossicodipendente : aspetti specifici legati alla maternità e alla paternità

Affrontare la complessità della relazione genitoriale nella coppia tossicodipendente è di fondamentale importanza per capire i meccanismi della droga e come essa incida sui sentimenti personali legati al rapporto genitore – figlio; allo stesso tempo è un compito difficile per i molteplici livelli consci e inconsci che  caratterizzano un rapporto di coppia dove la droga fa da padrona. 

La tossicodipendenza di uno o di entrambi i coniugi risulta avere una posizione  cruciale nella strutturazione,  nella comprensione dei ruoli e nella modalità di funzionamento della coppia genitoriale. In letteratura è stato evidenziato come ci siano rapporti ed intrecci tra la coppia tossicodipendente e le rispettive famiglie di origine; secondo quest’ ottica, le relazioni di coppia che si vengono a instaurare tra due coniugi interessati dalla droga, sono una “riedizione” di quelle vissute in passato nelle rispettive famiglie di origine con ruoli e modelli di interazione simili a quelli intrattenuti con il genitore di sesso opposto. Tali modelli si presentano privi di quella elaborazione necessaria che possa consentire una graduale differenziazione/separazione con la famiglia di origine; pertanto gli stessi intrecci e meccanismi vengono agiti nella copia tossicodipendente consentendo il perpetuarsi di uno stato di confusione intergenerazionale e transgenerazionale.

Molto spesso la coppia si costituisce all’interno di un’esperienza comune di dipendenza, la sostanza è il vero/a partner; frequentemente, ci troviamo di fronte a personalità tossicomaniche organizzate intorno all’evitamento della sofferenza mentale, all’incapacità e all’impossibilità di riconoscere l’altro da sé; in queste coppie  la forza della droga viene ad identificarsi con la “stabilità” che la sostanza possiede, la relazione “autentica” è riservata alla sostanza. 

All’interno di tale cornice anche la gravidanza, allora, può realizzarsi come esperienza del tutto inconsapevole, non scelta né pensata, in cui spesso il bambino viene a rispondere a bisogni di fusionalità, di riempimento di un vuoto depressivo. Molto spesso avere un bambino può essere una esperienza di difesa vitale. 

La coppia tossicodipendente generalmente non è preparata ad affrontare tutti i compiti necessari, per  fornire un ambiente idoneo alla crescita del minore. Sorgono difficoltà di ordine psicosociale, come la precaria situazione esistenziale; spesso la coppia manca di una abitazione adeguata, di ritmi di vita regolari e costanti, infine di un lavoro stabile. D’altro canto la coppia tossicodipendente evidenzia gravi carenze di ordine psicologico: una bassa autostima, crisi depressive, difficoltà relazionali e altre manifestazioni legate a questa situazione di disagio.

La funzione genitoriale dovrebbe, se adeguata, contemplare degli aspetti materni e paterni, indipendentemente dalla figura di accudimento maschile o femminile, padre o madre; padre e madre dovrebbero offrire indifferentemente accoglimento, protezione, sostegno, stimolazione, ma anche limiti e regole, in un ambito di sufficiente continuità e stabilità delle figure di riferimento.

Purtroppo, nelle situazioni delle coppie tossicomani, questo bagaglio mentale o è assente o ha dei contenuti carenti , che non consentono un atteggiamento genitoriale adeguato. Nel caso di figli di soggetti tossicodipendenti Olievenstein (1987) sostiene che, contrariamente a quanto alcuni affermano, il bambino non manca quasi mai del calore materno o di affetto (anche se è vero che è maggiore quello che proviene dalla madre, dato che il padre considera spesso il bambino come un incidente da assumere in quanto il bimbo appartiene alla madre). Ciò che colpisce maggiormente però è che il bambino, fin dalla più tenera età, non viene considerato oggetto da proteggere. In sostanza nelle coppie con soggetti tossicodipendenti esiste il tentativo di riuscire a garantire un accudimento e cure primarie, i genitori  però non riescono a prendersi cura del figlio come oggetto da difendere dal loro disagio mentale, trasmettendo la propria carenza affettiva a fronte di un sufficiente accudimento pratico. Il problema principale, nella costruzione del rapporto, è rappresentato dal fatto che i genitori tossicodipendenti sono  più centrati sulle proprie esigenze personali, sono  talmente  occupati a pensare alla sostanza, che  non riescono a costruire un rapporto affettivo con il figlio. Pertanto essi  forniscono  attenzione e cure in modo discontinuo e non adeguato. Un altro elemento, che s'incontra nella relazione genitori tossicodipendenti è che amano  poco il contatto fisico, per loro risulta  difficile anche  il contatto con lo sguardo; questo atteggiamento è evidente soprattutto nella relazione madre-bambino. 

D’altro canto può accadere che la gravidanza sostenga una sorta di  “pseudoindividuazione” della  coppia tossicomane, in quanto la gravidanza  crea una modalità distorta di mediazione tra il livello di autonomia e di svincolo rispetto al coinvolgimento con la famiglia di origine.

La relazione di invischiamento con la famiglia di origine, frutto di un legame confuso e distorto dalla droga stessa, può essere considerata, nonostante tutto, un supporto dal punto di vista sociale, ma non sempre evolutivo dal punto di vista psicologico. Nel caso specifico può accadere che i nonni siano molto coinvolti nel rapporto con il nipote, anziché elaborare le loro relazioni conflittuali con il figlio/a “irresponsabile”. Spesso il risultato finale è l’accaparramento del bambino, per toglierlo da un ambiente in degrado, per cui i nonni si sostituiscono ai genitori e non promuovono l’acquisizione del ruolo genitoriale nella coppia. Questo processo è facilitato  dalle oggettive  difficoltà che i componenti della coppia tossicomane, la donna, il partner e il bambino, incontrano nello stabilire un corretto processo di attaccamento come di solito avviene in condizioni normali (Bowlby, 1988). 

Inoltre, l’affidamento ai nonni collude con una strategia del genitore; va ricordato che la nuova madre/padre proviene  da una situazione di carenza genitoriale rispetto alla propria famiglia di origine e, con l’affidamento ai nonni, spera di ottenere un risarcimento; a loro volta i genitori di origine occupandosi del nipote risarciscono il figlio/a della carenza affettiva a suo tempo vissuta (Cirillo S.;1986).

Queste riflessioni sulla genitorialità della coppia tossicodipendente risultano più complete, nell’osservazione delle dinamiche e dei comportamenti, se l’analisi viene estesa agli aspetti specifici, che la madre e il padre tossicodipendenti  esprimono nei confronti del figli. Per quanto riguarda la donna, la relazione madre-bambino nasce molto prima della nascita biologica del bambino. Nasce dal desiderio della donna, della coppia, di avere un bambino; ma la nascita del desiderio, le sue fondamenta emotive sono ancora più antiche, nascono dall’esperienza di accudimento vissute durante l’infanzia. Le caratteristiche del rapporto madre-figlia, alludendo alla “madre sufficientemente buona” di Winnicott (1987), sono legate all’esperienza di essere già stata accudita quindi di essersi sentita amata. Quindi se la maternità biologica si esprime nella gestazione e nel parto, la maternità psicologica è legata allo “spazio mentale” che i genitori costruiscono per il figlio, ossia: uno spazio mentale immaginario, in cui ogni donna può porre il piccolo a livello rappresentativo, costruendo su di lui e per lui un contesto di vita ancor prima del parto, preparandosi all’incontro. Appare quindi centrale la rappresentazione che la donna ha di se stessa, della relazione avuta con la figura materna e paterna perché queste influenzeranno direttamente la rappresentazione che ha del proprio bambino, rappresentazione che influenzerà direttamente il sé del bambino. Esiste quindi un nesso stretto fra le esperienze emotive vissute nella famiglia d’origine e la successiva relazione d'accudimento che i genitori mettono in atto nella relazione con i propri figli. Con il termine relazione d'accudimento  non si intende unicamente l’assolvimento delle pratiche quotidiane, che permettono lo sviluppo del bambino, ma la capacità emotiva del genitore/i di essere empatici e disponibili nell’accettare le manifestazioni del figlio come individuo  staccato da sé.
Per la donna la gravidanza rappresenta una fase di transizione per le modificazioni del suo aspetto psicologico interno, utili a farle assumere a pieno le funzioni tipiche di una donna adulta. Pertanto, se il comportamento tossicomanico è “dimostrativo” dei rapporti conflittuali della famiglia d’origine o corrisponde ad una “pseudoindividuazione”, si possono ben  comprendere le difficoltà che la giovane tossicodipendente incontra in questa sua trasformazione interna e relazionale. Molto spesso, ci si trova di fronte a donne che provengono da famiglie in cui emergono forme di attaccamento insicuro e dove non sembra possibile lo sviluppo di una “base sicura”, così come formulata da Bowlby (1988). Ciò ostacola la formazione di un senso stabile di sé, di conseguenza si sviluppa la tendenza ad una scarsa autostima e a considerare i bisogni degli altri come priorità rispetto ai propri. Questi fattori a loro volta complicano il processo di costruzione dell’identità di genere e favoriscono lo sviluppo di anomalie relazionali con le figure primarie di riferimento;  si pensa in letteratura che tutto ciò può svolgere un ruolo importante nella costruzione di un sé patologico e, probabilmente, costituire un terreno fertile per la tossicodipendenza. Le donne tossicomani, che accettano di portare avanti la gravidanza, spesso presentano un comportamento ambivalente. Ci sono due tipi di gestante tossicodipendente: quella che non ricerca e non desidera la gravidanza e mette in atto meccanismi di negazione e rifiuto verso il feto; oppure quella che ricerca e desidera la gravidanza, mettendo in atto meccanismi di idealizzazione del feto, vissuto come oggetto onnipotente, che toglie noia e colma il vuoto, perché viene considerato con il compito esclusivo di dare affetto. Il tentativo è di ricreare un’omeostasi nella psiche, ma questo viene  spesso contrassegnato dall’idealizzazione del bambino stesso, con prospettive di riscatto e di salvezza per la madre, comportamento che si  contrappone ad un atteggiamento di delega di compiti e di responsabilità ai propri genitori o agli operatori sanitari (Tempesta E.; 1987).

La gestante tossicomane presenta, dunque,  una scarsità di fantasie materne rispetto al bambino atteso, considerato solo come oggetto di proiezioni aggressive o di idealizzazione maniacale. Durante la gravidanza anche il maschio sembra trovarsi in una posizione difficile da sostenere, tanto più che in generale è egli stesso tossicodipendente e, a volte, anche colui che ha coinvolto la partner nella dipendenza.

Da un lato il maschio  deve accettare il ruolo periferico che viene ad assumere al momento della gravidanza della partner, inoltre i cambiamenti della donna possono far insorgere nell’uomo la paura  che la donna  potrebbe fare a meno di lui: un legame così intenso come quello madre-figlio, in qualche modo, lo priva della totalità affettiva che precedentemente gli veniva riservata. 

Quando il padre è in grado di fornire una presenza costante e significativa,  consente un'esperienza estremanente importante per il bambino che, sentendosi accolto e amato nella propria alterità, acquista una fiducia di base nella disponibilità delle persone e dell’ ambiente. 

Il padre è referente capace di fornire nutrimento, cure e protezione di fronte al pericolo. La sua presenza arricchisce le possibilità di relazione del bambino: da una parte protegge e facilita la relazione madre figlio/a, dall'altra interferisce con la relazione duale e si pone come elemento che separa, limita la fruibilità della disponibilità materna. 

La paternità può rappresentare un completamento dell'identità maschile attraverso lo sviluppo della funzione genitoriale, ovvero, la capacità di identificarsi con una coppia genitoriale matura, capace di fornire sostegno, protezione, cura.

Il passaggio dall'essere figlio all'essere padre, così come tutti i momenti di transizione del ciclo vitale, rappresenta un fase di profonda crisi.

Vengono messe in moto delle forti spinte regressive, possono riemergere  antichi conflitti irrisolti con la famiglia di  origine, ma possono anche essere messe alla prova le impalcature precedenti, al fine di verificarne la solidità e la consistenza per nuove esperienze. In questa direzione, la paternità può essere sentita particolarmente gravosa dal tossicodipendente, proprio perchè, questi, risulta ancora imbrigliato nel processo di separazione - individuazione in rapporto alla propria famiglia di origine.

In molti padri tossicodipendenti è facile riscontrare come la paternità viene da essi vissuta ad "intermittenza": o estrema vicinanza col proprio figlio/a o lontananza-assenza. Il parametro vicinanza-lontananza sembra essere correlato non tanto alle richieste o alle esigenze del bambino, quanto piuttosto alla soggettiva oscillazione  emotiva del padre . Il bambino, pertanto, viene a trovarsi in un mondo di grande imprevedibilità, con probabile strutturazione di un legame di tipo insicuro. Il figlio/a di un padre tossicodipendente non può esperire una base sicura da cui possa partire per affacciarsi sul mondo esterno e a cui possa ritornare sapendo per certo che sarà il benvenuto, nutrito sul piano fisico ed emotivo, confortato se triste, rassicurato se spaventato  (Bowlby J.;1988).  In un certo senso è possibile affermare che il genitore tossicodipendente fallisce nel rapporto col figlio/a, in quanto è anch'egli alla ricerca continua di tale base sicura.

D'altro canto, forse la ricerca costante e ripetitiva della sostanza rappresenta inconsciamente tale bisogno. In tale direzione, interessante, appare come nello slang tossicomanico, il termine "base" stia ad indicare il luogo dello spaccio; ed è proprio "sulla base" che lo spacciatore-mamma risulta essere buono o cattivo a secondo se nutre-soddisfa o meno la fame di "roba". 

Nei casi in cui maschi tossicodipendenti instaurano relazioni con donne non tossicodipendenti, è possibile vedere come il bambino/a si presenta autonomo, iperadeguato e sufficientemente adattato, ponendosi "accanto alla madre" e, in alcuni casi, fungendo da "terapeuta del padre".

In moltissimi casi il desiderio di paternità in persone tossicodipendenti si associa alla fantasia, collusivamente condivisa dalla compagna, di "bambino salvatore" capace di "guarire" il proprio padre e ristabilire l'unità familiare. Il bambino, cioè, nella mente del padre e, collusivamente, della madre è portatore dell'ordine, assumendo, pertanto, il compito di dare più che ricevere. Il bambino viene pertanto investito di fantasie salvifiche, di riscatto dalla condizione tossicomanica. Spesso, tale investimento è capace di portare il padre o la madre tosssicodipendenti a periodi di astensione dall'uso di sostanze, anche relativamente lunghi. Qui, è possibile ipotizzare come la tendenza ad idealizzare il figlio durante la gravidanza stia a rappresentare anche una sostituzione dell'oggetto-droga con il bambino. Tuttavia, l'incontro con il bambino reale e, pertanto, l'inevitabile crisi concomitante alla nascita stessa, porta la caduta delle illusioni magico-onnipotenti con la possibile  ricaduta nell'uso di sostanze. Una caratteristica che accomuna molti padri tossicodipendenti risiede nella difficoltà a svincolarsi dalle proprie famiglie di origine; ci si trova dinanzi, cioè, alla difficoltà o al fallimento del processo di separazione-individuazione. In molti casi, sembra che la nascita del piccolo, più che testimoniare un passaggio generazionale, stia ad indicare un salto di una generazione dove, dal nonno - padre del tossicomane - si arriva direttamente al nipote - figlio del tossicomane -, risultando assente il padre-tossicomane. Spesso, in questo scenario, specie laddove entrambi i membri della coppia sono tossicomani, è il nonno che, a seguito dell'abdicazione del padre, prende il suo posto. Sul bambino/nipote vengono ad essere proiettate tutte le istanze riparatrici rispetto al proprio figlio tossicomane “riuscirò con mio nipote laddove non sono riuscito con mio figlio”, con la possibilità per il piccolo di divenire l'erede dei loro sogni di desideri irrealizzati, delle loro rimozioni e delle loro rinunce, dei loro fantasmi e delle loro storie (Kaes R.;1995)

2.5 Le dinamiche affettive della  coppia tossicodipendente in una comunità  terapeutica 

In questo paragrafo si fa riferimento alle relazioni affettive delle coppie tossicodipendenti ospitate nella Comunità terapeutica di Nocchi. Le riflessioni in merito nascono  dai racconti  colti  sia  nella  Comunità, sia  attraverso la lettura del materiale autografo messo a disposizione. Pertanto, queste considerazioni  non sono strutturate secondo la letteratura di riferimento e, possono risentire di imprecisioni dovute alla stesura personale.

 La coppia di tossicodipendenti da sempre è stata presentata con  luoghi comuni, il frutto di pregiudizi negativi, che incutono per la sua complessità un notevole timore. L’approccio sistemico-relazionale ha dato un notevole contributo a tutto l’universo della cura delle dipendenze. Era frequente agli inizi degli anni ’80, ed anche dopo, pensare che il tossicodipendente, per essere recuperato, dovesse  essere tolto dall’ambiente di appartenenza e messo in isolamento. Veniva allontanato dalla sua città, dalla propria famiglia d’origine, dagli amici, dal partner, facendo si  che interrompesse tutti i rapporti significativi.

La comunità terapeutica chiusa, con al suo interno contatti estremamente selezionati, sembrava l’unica possibilità di recupero. L’universo intorno  considerava il tossicodipendente non  solo malato, ma soprattutto nocivo e da mettere sotto accusa.

Impensabile, fino a qualche tempo fa, accogliere in una stessa comunità fratelli e/o sorelle tossicodipendenti, amici forti di piazza; ancora più assurda l’idea di accogliere coppie. L’offerta di aiuto prevedeva la separazione dei fratelli/e, e della coppia e  l’inserimento avveniva in contesti lontani con  rare occasioni di incontro, per tutta la durata del percorso terapeutico. Si trattava di una soluzione carente, perché le relazioni del tossicomane riprendevano forza e vigore al momento del ricongiungimento e  le  antiche dinamiche si riproponevano intatte. Col tempo sono stati proposti percorsi che puntavano maggiormente ad un lavoro più intenso sulle dinamiche affettive-familiari, per sciogliere i nodi più pesanti dal punto di vista personale . Si è considerato sempre più il tossicodipendente, una volta allontanato dalla sostanza, non come una persona pericolosa per il partner e per i figli, ma come un soggetto in difficoltà, capace di sentimenti e di affetti, in possesso di risorse da utilizzare e  con potenzialità inespresse. 

Intorno agli anni ’90 aver accettato di ascoltare con interesse le motivazioni presentate dalle coppie, che chiedevano di fare insieme un percorso di recupero, ha aperto le Comunità terapeutiche  ad un mondo complesso, ma ricco di significati. Si è capito che i tossicodipendenti sono persone che non sono in grado di affrontare nello stesso momento la separazione sia dalla sostanza che dal rapporto di coppia. Attraverso i primi colloqui svolti in comunità con coppie tossicodipendenti, è apparso   evidente da parte loro questo desiderio: evitare che la sostanza rovini anche il rapporto di coppia. 

Le dimensioni di un legame, l’affettività coniugale, già in condizioni di normalità, sono di difficile lettura, tanto più quando la droga s’insinua in uno dei partner o in tutti e due membri della coppia. E’ un’operazione difficile, perché le coppie tossicodipendenti, come viene detto in gergo, sono rese “doppie” dalla dipendenza: sono tenute a doppio filo dalla sostanza. Leggere il loro vissuto diventa difficile, perché i legami si intrecciano talvolta su piani di relazioni orizzontali, che spesso sconfinano e accedono a livelli di relazioni verticali, con le generazioni sovrastanti e sottostanti. L’ analisi diventa sottile, l’équipe terapeutica deve  muoversi  tra le “macerie” e, per usare un’espressione pregnante, si aiuta scavando con le mani. Nelle coppie che sono impegnate in un percorso di terapia familiare, la difficoltà enorme, sia per loro che per il terapeuta stesso, consiste nel rimettere insieme i pezzi di uno specchio – la loro interiorità -  andato in frantumi.

La sostanza genera smarrimento, fantasie di tradimento, rabbia abbandonica, annullamento di sé. Non è un caso che l’icona rappresentativa della coppia tossicodipendente è quella del triangolo, un triangolo “perverso”. 

Ma la droga non è il terzo polo della coppia, come si potrebbe essere portati a pensare. La coppia ufficiale, dopo anni di tossicodipendenza, non può che costituirsi tra la sostanza e il suo consumatore. La droga è una vera partner ed essa esercita pressioni e richieste , perché s’infuria, si deprime oppure spinge i due membri della coppia ad uscire dal proprio isolamento, per andare fuori a cercarla in quella realtà da cui sono usciti.

La forza della droga, in queste coppie, viene ad identificarsi con la stabilità che la sostanza possiede. La droga è soprattutto sempre identica a se stessa, non cambia l’umore, anzi lo azzera; paziente, continua ferma nella sua attesa, fiduciosa che l’altra/l’altro non potrà mai avere il partner completamente, perché essa ne possiede l’anima, gli odori, gli slanci. 

 L’idea del rapporto da salvare rappresenta allora l’ultima  risorsa per i membri della coppia, sicuramente distorta, ma può loro  permettere di conservare un’idea accettabile del proprio io, una debole riprova di non aver sbagliato tutto. Però la difesa del rapporto di coppia può costituire un’arma a doppio taglio; in nome di questo  legame si può  chiudere  la prospettiva di un dialogo più onesto con se stessi, il rapporto può fare da paravento, può essere  l’espressione di una resistenza, per non mettersi in gioco veramente, in modo da guardare in faccia il fallimento della propria vita. La difesa del rapporto di coppia diviene come una corazza.
All’inizio dell’esperienza,  gli stessi operatori della  Comunità di Nocchi  pensavano che il recupero della tossicodipendenza dovesse passare attraverso la difesa di questo rapporto, un’ottica che si è rivelata in seguito riduttiva, perché l’elemento coppia non allarga la possibilità terapeutica, anzi  riduce le opportunità di cambiamento. Le coppie con problematiche di dipendenza esprimono maggiore rigidità, nell’affrontare le problematiche legate al  rapporto con le famiglie d’origine, in più non riescono a chiarire il posto occupato  dalla sostanza nella loro vita. 

L’incastro  della coppia (con i due partner tossicodipendenti) con  una difficile storia di dipendenza provoca un gioco confuso, essendo i due membri impegnati in un duplice matrimonio: quello con la sostanza e quello con la famiglia d’origine. La poca consapevolezza riguardo a questi aspetti rende il trattamento psicoterapico molto complesso. Per “sposarsi emotivamente”, i due partner dovranno mettere in atto un doppio divorzio: dalla sostanza e dalla famiglia d’origine, poichè la coppia presenta, dal punto di vista dinamico,  una relazione bloccata, con aspettti di fragilità per l’ostilità-resistenza verso il cambiamento. 

Il lavoro terapeutico si fonda sul presupposto di non creare separazioni, ma di  introdurre  elementi di riflessione che stimolino la differenziazione.

Le coppie che si compongono in fase di tossicodipendenza sono formate da persone che non hanno fatto una crescita di maturazione. Il percorso di recupero proposto permette di verificare se le scelte di coppia siano stabili o meno, offrendo la possibilità ad ognuno di verificare se la relazione affettiva è utile alla propria crescita personale. 

La coppia tossicodipendente si esprime attraverso legami  senza intimità. La vera intimità si compie con la sostanza. Una caratteristica di queste coppie è che nessuno dei due rivendica una posizione primaria nel loro rapporto, che rimane sempre subordinato alla sostanza. I tradimenti nella coppia non avvengono mai sessualmente con altri partner, ma avvengono individualmente con la  droga e questo comportamento è devastante, perché a turno ognuno dei due tradisce l’altro. Al tempo stesso il tradimento con la sostanza è intimamente giustificato dal partner tradito, che conosce la potenza della tentazione.

Nei maschi spesso la droga funziona da disinibente relazionale, affettivo e sessuale;  essi collegano la sessualità alla prestazione e poiché la droga aiuta ad aumentare la durata dell’atto sessuale, funge da rinforzo.

Ma se nel maschio la capacità sessuale si misura in base alla durata dell’atto, e quindi al raggiungimento più tardi possibile dell’orgasmo, nella donna avviene il contrario. La donna che fa uso di sostanza prova raramente piacere sessuale, perché la droga fa aumentare il tempo di latenza e quindi allontana il conseguimento dell’orgasmo.

Durante la tossicodipendenza il sentimento più intensamente provato nella coppia è quello per l’eroina. La coppia ha sperimentato una fusione totale con la sostanza che ha messo in secondo piano le restanti emozioni affettive. All’interno della coppia sono presenti sentimenti comuni ma anestetizzati, deformati e gestiti da meccanismi molto particolari. Si può dire che tra le varie perdite (lavoro, immagine sociale…) quella dei legami affettivi è la più grave, anche se l’effetto non traspare  subito, anzi sembra non esserci.

Nella coppia, per concludere, il  desiderio totalizzante e dominante  è quello verso l’eroina e prevale il  completo disamore di sé. Si instaura poi una conflittualità permanente tra la dipendenza dalla sostanza e la difesa da situazioni affettive di intimità e relazione.

3. UNA COMUNITA’ PER COPPIE: L’ESPERIENZA DI“NOCCHI”

3.1 Presentazione associazione Ce.I.S. -Gruppo Giovani e Comunità -  di Lucca 

Il Ce.I.S (Centro Italiano di Solidarietà) che a Lucca aggiunse  alla sigla il nome  di “Gruppo Giovani e Comunità” nacque  nel 1976, grazie a un primo nucleo di volontari, nel tentativo di “raccogliere le provocazioni e le sfide” che provenivano dal mondo dell’emarginazione giovanile e, soprattutto, dal crescente fenomeno della droga. All’inizio si trattò di un semplice progetto di accoglienza e l’attenzione fu  rivolta alla persona in rapporto al suo contesto di vita. Disponibilità all’accoglienza nei confronti di una realtà fragile ed emarginata fu la  condizione necessaria e indispensabile, ma si dimostrò ben presto non sufficiente, per far fronte ad un fenomeno complesso ed emergente come quello della tossicodipendenza.

Nacque quindi  l’esigenza di dotarsi di un progetto organico e finalizzato e don Bruno Frediani e don Mario  Picchi, rispettivamente attuali presidenti dei Ce.I.S. Gruppo Giovani e Comunità di Lucca e del Ce.I.S. di Roma, dettero origine al “Progetto Uomo”. Fin dal suo inizio   la proposta fu  rivolta alla persona  in rapporto al suo contesto di vita: “L’obbiettivo è quello di sostituire l’immagine di malato sociale a quella di delinquente”( M. Picchi, 1984) e di riuscire a prefigurare nei confronti della tossicodipendenza strategie d’intervento terapeutiche e non punitive. 

Il progetto, ispirandosi ad alcune esperienze americane, uniche all'epoca e solo per alcooldipendenti, fu elaborato e adattato per rispondere alle esigenze della tossicodipendenza e del contesto italiano. Un programma  che, configurandosi come percorso di vita comunitaria in cui l'attenzione era  essenzialmente rivolta alla persona, si contrappose alla tendenza più diffusa in quel periodo che si caratterizzava  nella "medicalizzazione” del tossicodipendente.

La prima comunità  nacque a Lucca  nel 1978; successivamente ne sorsero altre con caratteristiche diverse , comunque, sempre attente a rispondere ai bisogni e alle sollecitazioni che la realtà della tossicodipendenza, mutevole e in divenire come la società  nel suo complesso, offriva.

Il Progetto Educativo

Il “Progetto Uomo” del Ce.I.S. di Lucca si configurò in un  percorso terapeutico a tappe, attraverso le quali i tossicodipendenti,  inseriti nel Programma  comunitario, avrebbero “riconquistato”,sia in senso individuale che sociale, la propria identità perduta a causa della droga. Al centro del Progetto la persona, considerata globalmente, anche con il suo disagio quindi, nel tentativo di fornire occasioni e motivazioni per la sua  promozione umana. La nascita della prima Comunità contemporanea al “Progetto Uomo” segnò quindi il punto di partenza,ma già nella fase iniziale il Ce.I.S. fu continuamente impegnato ad adeguare le proposte all'evoluzione dei bisogni.

Flessibilità e programmaticità furono  le condizioni operative di una proposta progettuale che richiese capacità di trasformazione e adattabilità al contesto. Evolvendosi continuamente nei metodi e nelle proposte operative, il Progetto continuò, comunque, a mantenere una propria identità. Un'identità che si preservò e si consolidò nel tempo, senza perdere mai di vista alcuni punti di riferimento:

· la persona, nella sua originalità e ricchezza, con le sue relazioni significative, come  vera risorsa, capace di offrire nuove possibilità e opportunità di promozione sociale e umana

· la comunità come “esperienza educativa”, lo  stile di vita per la quotidianità,  non l’ “isola felice”,  non l’ ambiente privilegiato o sradicato dal contesto sociale

· la necessità di un dialogo costruttivo con il territorio, con i servizi e le istituzioni, per la collaborazione e l'integrazione reciproca

· l'importanza della riflessione culturale per sollecitare interesse, informare e formare, promuovendo competenze, professionalità e nuove modalità nei servizi

· la promozione del volontariato come forma di coinvolgimento della comunità locale

· l'importanza della prevenzione intesa come sperimentazione e proposta di nuovi modelli culturali di relazione e di promozione della persona

· l'apertura e il confronto con altre esigenze locali, nazionali ed estere per favorire l'interazione e la diffusione delle esperienze

· l'attenzione al disagio, come parametro di interpretazione e verifica della normalità e della quotidianità nella vita sociale e politica.
Il Progetto Educativo, unitario per finalità e obiettivi, ha trovato nel tempo  operatività in diversi ambiti mirati, ciascuno con una propria caratterizzazione e specificità; progetti capaci di inventare risposte per un’ utenza con esigenze differenziate e non tutte legate al mondo della tossicodipendenza.

Strumenti e metodi  hanno differenziato ciascun Progetto, la cui specificità fu sostenuta sia dalla presenza di figure professionali in organico che da consulenti esterni. Percorsi di formazione permanente del personale garantirono e garantiscono la presenza di operatori interni, per buona parte con qualifiche o titoli di livello universitario e, comunque, tutti con la qualifica di “Operatore di Comunità”.

L’ attenzione continua  alla persona nella sua interezza e globalità,  rese necessario sostenere in modo integrato e mai episodico o frammentario, un recupero non solo a livello psico-fisico, ma anche a livello formativo e sociale. I progetti proposti  a ciascun utente con un percorso comunitario individualizzato, continuano ad essere proposti ancora oggi in tal senso. 
Il Programma offre un percorso comunitario individualizzato, avendo come fine la valorizzazione piena della persona, attraverso attività terapeutiche, attività educative, lavori di pubblica utilità e cooperative.

Ad oggi i progetti specifici possono essere suddivisi in cinque categorie:

· progetti per persone dipendenti da sostanze 

· progetti per minori

· progetti per persone emarginate o in situazioni di disagio

· progetti complementari

· progetti di cooperazione internazionale

Il Programma rivolto a persone con problemi di tossicodipendenza, si basa su di un percorso  di recupero comunitario che prevede tre fasi distinte: accoglienza, comunità e reinserimento.

Fase di accoglienza. Questa fase ha il compito di accogliere, sostenere, orientare i soggetti tossicodipendenti che si rivolgono al servizio per essere aiutati a cessare l’uso di sostanze stupefacenti. È un momento molto “delicato” dove il soggetto va sostenuto e incoraggiato a lasciare la sostanza e ad affrontare tutte le problematiche ad essa connesse. Durante il periodo dell’accoglienza vengono raccolte tutte le informazioni necessarie per elaborare insieme al soggetto, al nucleo familiare e ai Servizi di riferimento, un progetto terapeutico individuale.

Fase di comunità. È il momento centrale della fase di recupero, dove i soggetti accolti in strutture comunitarie residenziali, protettive e normative, possono intraprendere un processo di conoscenza e di crescita verso un’autonomia reale e responsabile, verso sé e verso gli altri. Tale processo si concretizza, sia attraverso colloqui e gruppi terapeutici specifici, sia attraverso la vita comunitaria. 

Fase di reinserimento. In questa fase si conclude il programma di recupero attraverso un reinserimento graduale, sia sociale che lavorativo. Il processo di separazione dalla comunità avviene parallelamente all’integrazione attiva nel contesto esterno. 

L’associazione

Il Ce.I.S. costituì fin dall’inizio del “Progetto Uomo” L’Associazione Ce.I.S. Gruppo Giovani e Comunità ,il cui statuto è depositario dello spirito e degli ideali che animano Il Progetto Educativo. Essa fu fondata da soci volontari con l’intento di aiuto per la buona riuscita del Progetto. Viene rappresentata da un Presidente e dal  suo vice,dal Comitato Esecutivo,un Direttore Generale,I Coordinatori di aree di intervento e la Segreteria Amministrativa. Contribuiscono all’attività del Ce.I.S. con ruoli e competenze diverse i volontari, gli esperti e consulenti esterni, gli insegnanti distaccati dal Provveditorato agli Studi e gli obiettori di coscienza.

Attualmente, i Progetti gestiti dal Ce.I.S. sono destinati ad un’utenza con caratteristiche e bisogni diversi, non necessariamente legati al fenomeno della dipendenza da sostanze, ma sempre in rapporto a situazioni di disagio e marginalità sociale. Progetti per persone tossicodipendenti (singoli, coppie con o senza figli, genitori singoli con figli) progetti per persone emarginate o in situazioni di disagio, progetti di cooperazione internazionale, per donne vittime di abusi o maltrattamenti. 

Ambiti di intervento del Ce.I.S. di Lucca

· Area dipendenze 

Comunità di Pozzuolo (accoglienza residenziale), Comunità di Vecoli (politossico dipendenze e comorbilità psichiatrica), Comunità di San Francesco (AIDS), Comunità di Altopascio (Alcooldipendenza), Comunità di Nocchi (coppie tossicodipendenti sia con figli che senza figli), Comunità di Bicchio (genitori tossicodipendenti con figli e soggetti inseriti in percorsi lavorativi).

· Area nuove povertà

Progetto Anna (giovani donne, generalmente extracomunitarie, coinvolte in traffici per lo sfruttamento della prostituzione). Progetto migranti (migranti in prevalenza tossicodipendenti). Centro di Solidarietà San Francesco (persone in situazione di grave marginalità).

· Area minori e famiglia

Casa Famiglia La Ficaia (Massarosa-Lucca) e Comunità per Adolescenti di Altagnana (Massa), Centro Diurno Pace Amama (giovani consumatori problematici).

· Area Carcere

           Servizio di Ascolto diretto o epistolare dislocato in istituti   penitenziari

· Area Cooperazione internazionale

Iniziative di cooperazione internazionale, in particolar modo in Brasile, attraverso percorsi di sensibilizzazione ed Educazione alla Mondialità.
3.2 Storia della  Comunità di Nocchi

La storia, gli avvenimenti, le scelte dei primi anni (1996 -1999)

La Comunità di Nocchi, nel comune di Camaiore in provincia di Lucca, nacque nel gennaio del 1996 per dare una risposta a quelle coppie tossicodipendenti  che si presentavano agli sportelli del Ce.I.S., chiedendo di partecipare al Programma terapeutico per “uscire” dalla droga. 

Le motivazioni che ispirarono La  Comunità di recupero per coppie furono le  seguenti: 

· Le coppie tossicodipendenti  non accettavano la separazione per inserirsi individualmente nei diversi stadi e  percorsi che il Programma Ce.I.S. presentava

· Esistevano situazioni familiari in cui la tutela dei minori necessitava la non separazione dai genitori, durante il loro percorso riabilitativo 

La Comunità per coppie di Nocchi, con e senza figli, previde fin dal suo inizio l’ intervento terapeutico ed educativo che mirò, non solo alla crescita personale degli ospiti, ma anche alla crescita della relazione di coppia e della capacità educativa e genitoriale.

L’ipotesi fu di una Comunità aperta: per questo venne sollecitato intorno alla Comunità il gruppo parentale, che sostenesse e conservasse i legami significativi generazionali (nonni, zii, parenti…).

A questo punto, la prima domanda da porre è perché venne deciso di dar vita a Nocchi  ad  una Comunità per coppie, sia con  figli che senza.

Il Ce.I.S. di Lucca, sulla base di altre esperienze,in particolare quella  del “Gruppo Abele” di Torino, scelse di investire le proprie competenze ed energie umane nella coppia, intesa come risorsa e come “leva” per l’ uscita dalla tossicodipendenza, in forza del fatto che un nucleo, più che un individuo, può essere capace di produrre energie positive.

Secondo il Progetto,  c’era la convinzione  che la presenza dei figli non fosse di ostacolo alla promozione degli adulti in difficoltà. Il fatto che la Comunità  garantisse  la non separazione sia tra i genitori  che tra gli stessi e i figli, poteva diminuire  il disagio che la tossicodipendenza aveva provocato sia ai minori che agli adulti.  

E’ necessario sottolineare che nell’ esperienza del Ce.I.S. il tossicodipendente è considerato una persona, che racchiude in sé difetti, ma anche  risorse, nodi problematici, ma anche  potenzialità inespresse. Pur nella fase  patologica, la spinta alla promozione e all’autorealizzazione è un motore sempre acceso nella vita del tossicodipendente, come del resto in  ogni essere umano attraversato da traumi e sofferenze. 

La letteratura in merito, però, tende a confermare  che la relazione affettiva tra l’ uomo e la donna tossicodipendenti  è incentivante all’abuso di sostanze. 

Come può allora  una  coppia tossicodipendente  diventare essa stessa una risorsa, un “veicolo” di uscita dal tunnel della droga?

Il progetto della Comunità di Nocchi fin dall’inizio tentò di  raccogliere questa sfida, che agli occhi di tanti apparve anche come un paradosso. Pur riconoscendo la validità della letteratura in materia, il Progetto si ispirò alla convinzione che la relazione  fra due persone tossicodipendenti nasce più come  richiesta d’aiuto reciproca, che per un legame affettivo. Ne consegue che, se era vera questa ipotesi ,la coppia come tale, poteva esprimere il desiderio di cambiamento e sottoporsi ad un programma di recupero.

Una comunità così pensata, fu l’ espressione di un cambiamento culturale profondo, perché iniziò a considerare il tossicodipendente non come persona pericolosa per sé e per i figli, ma come persona in difficoltà, capace di sentimenti significativi e di affetti profondi, in possesso infine di risorse da spendere.

Fin dall’inizio la Comunità dei Nocchi si caratterizzò per l’accoglienza delle coppie con i seguenti requisiti:

· Coppie, con o senza figli, in cui entrambi i partner erano dipendenti da sostanze

· Storia di coppia caratterizzata da un percorso consolidato con una continuità e una durata della relazione significativa (periodo minimo due anni)

· Non venivano accolte nella Comunità persone al di sotto dei venti anni, mentre per la fascia d’età compresa fra i venti e venticinque anni, veniva effettuata un’attenta valutazione che escludesse la presenza di personalità adolescenziali

· Non venivano accolti soggetti con patologie psichiatriche.
 La finalità di fondo del Progetto nei confronti delle coppie tossicodipendenti divenute ospiti della Comunità, furono  le seguenti:

· la ridefinizione del vissuto personale

· la ridefinizione del proprio  stile di vita e delle relazioni di coppia

· la ridefinizione dell’esperienza di tossicodipendenza

 In questo senso, fin dall’inizio dell’esperienza, il Progetto previde una coppia di operatori,   stanziale nella Comunità di Nocchi,   con il  ruolo di direzione. Essa, oltre ad avere  funzione direttiva, costituiva per le coppie ospiti un modello relazionale, ritenuto sano e valido per il confronto e per l’eventuale  verifica nei processi identificatori.

I modelli utilizzati erano principalmente quelli della convivenza pacifica in una comunità intesa come microcosmo, come  centro aggregativo e di ridefinizione personale; gli strumenti adottati andavano dalla verifica collettiva sulle responsabilità quotidiane ai gruppi d’interazione maschili e femminili condotti dagli operatori e dallo psicologo, ai  colloqui di coppia con lo psicologo, agli interventi educativi ad opera della pedagogista per le coppie con i figli, infine ai confronti serali a tema fra le coppie coordinate da un operatore.

Gli sforzi organizzativi iniziali tendevano inoltre ad  una ridefinizione del ruolo dei consulenti e degli operatori e per questi ultimi si cercò di tenere conto, nella suddivisione delle mansioni, delle loro capacità ed attitudini.

Il lavoro rieducativo si collocava su tre linee di fondo:

· recupero dalla tossicodipendenza;

· conoscenza e verifica delle dinamiche di coppia alla luce dell’astinenza da sostanza; 

· assunzione di un valido ruolo genitoriale nei confronti dei figli.

 Il lavoro di rieducazione psicosociale era possibile data l’integrazione del contributo di diverse professionalità facenti parte dell’equipe.

L’equipe di lavoro fin dall’inizio mise in discussione  nelle coppie ospiti la stabilità del loro legame, cercò di scardinare  la loro convinzione di essere coppie stabili e non in crisi. Infatti nelle coppie residenti il problema della tossicodipendenza e quello della relazione di coppia creava uno stato di confusione, di  disunione e di alta conflittualità.

L’impatto con la Comunità ed il suo Progetto divenne per  tutte le coppie ospiti traumatico; il primo periodo fu battezzato metaforicamente “viaggio di nozze”, ma con il passare del tempo, la vita di Comunità  mise crudelmente in evidenza i nodi delle relazioni, facendo emergere le gravi  sofferenze al loro interno.

La coppia si trovava da  sola  e senza “sostanze”, veniva meno “un sostegno” che fino a quel momento aveva dato un apparente conforto, “coesione” e “unità”. La coppia presentava  difficoltà nel  comunicare, c’erano silenzi, faticava  ad esprimere emozioni e bisogni. Il dialogo si sviluppava carico di conflitti  ed aggressività. Le coppie manifestavano difficoltà nell’ organizzazione pratica, soprattutto nella distribuzione dei compiti e nello svolgimento dei normali impegni che la vita quotidiana richiedeva. La presenza di eventuali figli complicava notevolmente la situazione. Era evidente la forte delega agita in passato dai nonni, che spesso avevano sopperito con le proprie cure all’irresponsabilità dei figli - genitori. 

Le  coppie ospiti presentavano  alle spalle una storia che gravava ancora  sul presente, perché una storia di “piazza” porta con sé ricordi, soprusi, aborti, violenze ed altro. La sostanza aveva coperto tutto, ma la presente astinenza faceva emergere i ricordi e l’aggressività in passato rimossi. Inoltre il ritrovarsi in una situazione di convivenza con la  “mente lucida”, per molti finiva per rappresentare un problema: difficoltà sessuali ed affettive, incapacità di vivere una dimensione d’intimità serena ed appagante.

Anche la dimensione e la vita  comunitaria erano toccate dal  disagio e dalla sofferenza espressa dagli ospiti: la presenza e la coabitazione di altre coppie - famiglie faceva emergere abitudini e modi di vivere molto diversi e spesso in antitesi fra di loro.

A tutto questo si aggiungeva un’altra difficoltà: dare un nome a quanto sopra. La coppia “immersa” nella confusione era in balia di stati d’animo d’insicurezza e di paura. C’era sempre, più o meno accentuato, il desiderio di ricorrere al trasgressivo, all’ uso di sostanze per mettere a tacere l’angoscia e la sofferenza che scaturiva dalla vita di tutti i giorni. In questo senso, proprio perché “affogata da troppe cose”, la coppia aveva difficoltà ad esprimere un bisogno terapeutico consapevole e determinato (di cosa parlare, cosa affrontare per la  cura di sé).

L’equipe si trovò ad affrontare una realtà ben più complessa di quanto teoricamente ipotizzato. Fu necessario apportare dei sostanziali cambiamenti nella programmazione degli interventi, con l’esigenza immediata di aiutare quelle coppie che si rivelavano incapaci di affrontare il percorso terapeutico proposto dal Progetto della Comunità. 

L’evidenza dei profondi squilibri all’interno del legame di coppia, in assenza della sostanza, fece comprendere che dovevano essere prese in carico, accanto alle problematiche di coppia, anche quelle scaturite dalla crisi della coppia. L’ equipe ritenne così di prioritaria importanza, nella presa in carico degli utenti, di confrontarsi anche con la condotta tossicomanica dei singoli, piuttosto che proporsi come garante di unioni, che non sempre riuscivano a trovare nuovi equilibri senza la sostanza. E’ per questo motivo che le coppie, entrando nella Comunità di Nocchi, venivano messe  in condizione di verificarsi in profondità, senza dare per scontata la propria stabilità nel tempo. Su questo piano il lavoro per l’ equipe si fece più complesso, in quanto essa doveva rendersi contenitiva rispetto alle eventuali crisi e separazioni di quelle coppie, che non riuscivano a fare un percorso insieme, fornendo dei validi supporti ai singoli per impedire l’abbandono del progetto. Furono introdotte anche delle ipotesi d’invio interno alle altre comunità del gruppo Ce.I.S., anche in casi in cui erano presenti dei bambini. 
La Comunità si collocò a questo punto come un’ occasione per la  conoscenza di sé, della propria storia individuale, della storia di coppia, dei meccanismi di funzionamento della stessa, per confermare un’unione o per accompagnarla ad una separazione, tenendo sempre  presente la necessità di una distribuzione di responsabilità laddove fossero presenti dei figli. 

Questo cambiamento di ottica comportò diversi problemi; fra questi  gli scompensi ed i disequilibri nelle dinamiche comunitarie, che gli ingressi e le uscite dalla Comunità creavano, per il gioco di identificazione, proiezione e paure di separazioni scatenate negli ospiti. Inoltre fu necessario per l’intera equipe, affrontare e lavorare sulle resistenze che le coppie manifestavano di fronte alla necessità di separarsi. La complicità spesso veniva amplificata e nelle coppie si creava la convinzione  di dover  difendere a tutti i costi lo stare insieme, perché tale condizione era estremamente funzionale a coprire le problematiche dei singoli soggetti. 

Nel 1997 l’equipe, insieme al Dr. Rodolfo de Bernard, psichiatra e psicoterapeuta della coppia e della famiglia, in qualità di supervisore, elaborò insieme all’equipe alcuni punti di vitale importanza per il proseguimento del progetto:

· la necessità per gli operatori di continuare nel processo di formazione sulle dinamiche di coppia-famiglia; 

· emerse la necessità di un confronto e di uno scambio con altre esperienze italiane di Comunità per coppie;

· l’importanza di essere un’equipe unita, fedele al progetto che propone, vista la complessità della sperimentazione in atto;

· L’esigenza di avere un progetto scritto ed articolato nelle sue  varie parti con una scelta e una descrizione attenta degli strumenti che utilizza ed una valutazione scrupolosa dei risultati che produce. Emerse l’idea di una comunità che ha al suo centro la coppia e non l’individuo. Emerse la convinzione di dover smussare le caratteristiche di Comunità per singoli ed accentuare gli aspetti della vita di coppia. Emerse la necessità di non tener “molto” separati i partner per evitare i conflitti; la Comunità doveva proporre un’esperienza forte  di unione-relazione, affinché si potessero creare le basi per  relazioni più stabili;

· Il tempo e lo spazio vennero  strutturati secondo i bisogni: spazio e tempo per il gruppo comunità; spazio e tempo per la coppia-famiglia; spazio e tempo per il singolo soggetto;

· L’intervento psico-educativo di recupero doveva affrontare contemporaneamente problematiche legate alla tossicodipendenza e problematiche legate alla relazione di coppia.

· L’articolazione dell’intervento si espresse secondo  tre ambiti privilegiati: livello comportamentale; livello psicoterapeutico; livello culturale cognitivo.

· L’equipe prese atto che non esisteva  un unico modello di coppia e che  ogni operatore aveva  la propria convinzione in proposito, sia sull’idea di coppia che sulla  distribuzione dei ruoli all’interno di essa; fu pertanto consapevole di poter trasmettere  agli ospiti solo un’idea di complessità. La comunità offriva  un’esperienza di confronto tra modelli diversi, a cui  ciascun ospite potesse criticamente attingere per imparare modelli di funzionamento e  comportamenti più adatti ed efficaci per la propria vita di coppia . 

Per un anno e mezzo l’equipe lavorò sulla sperimentazione del Progetto, incontrando alcune difficoltà che possiamo sinteticamente ricondurre a tre aspetti: tipologia dell’utenza, funzionamento dell’equipe, interrogativi di ordine teorico-concettuale.

In particolare, sul piano teorico e operativo, un problema fondamentale fu conciliare le esigenze riabilitative, educative e terapeutiche relative sia alla crisi di coppia, sia alla tossicodipendenza. Gli operatori furono  costretti a  “muoversi” contemporaneamente su tre livelli: individuo, coppia e comunità.

Di fatto, la dimensione comunitaria fu la meno curata , tanto che si poteva rappresentare metaforicamente il vissuto comunitario di allora come quello di più coppie che vivevano  in appartamenti di uno stesso condominio. 

A questo punto è necessario fare riferimento ad un aspetto complementare al Progetto descritto: la presenza dei volontari.

Essi vennero considerati,  fin dall’inizio del Progetto,  come risorsa aggiuntiva per una sperimentazione che aveva bisogno di tante energie, sia quelle formali, che informali, scaturite quest’ultime  dal rapporto della Comunità con il contesto sociale in cui il Progetto era inserito. Fin dall’inizio, i volontari furono  intesi non solo come presenza all’interno di alcune mansioni comunitarie, ma soprattutto come rete sociale con la quale collaborare;bnon furono soggetti passivi ed esecutori delle direttive comunitarie,  furono considerati un “valore aggiunto” e una  risorsa nella quotidianità dell’ itinerario terapeutico.

Compito dell’educatore fu incanalare in progetti, le scelte degli ospiti in comunità, favorendo l’incontro ed il rafforzamento con questi punti rete.

Nel rapporto con i volontari, la Comunità si pose comunque anche come soggetto attivo, capace cioè non solo di ricevere sostegno, ma di proporre, sia momenti di studio e confronto, che di diffusione e sensibilizzazione in ordine a vari tipi di problematiche sociale.

Alcune considerazioni Sul Progetto dal 1999 al 2000

Dopo il 1999 si rafforzò sempre di più la convinzione  che l’idea  centrale del progetto fosse  quella di  stimolare la crescita della coppia attraverso un’azione di responsabilizzazione reciproca dei singoli, e di favorire un loro investimento nella conoscenza di sé e dell’altro in modo sempre più approfondita, grazie ad una stretta alleanza sui valori proposti dal programma. Nel caso della coppia senza figli, il cammino di crescita personale venne  indirizzato a chiarire la conferma o meno della relazione di coppia. In una coppia con figli, la presa di coscienza della propria condizione, sia nella separazione che nella convivenza ,doveva portare comunque alla  crescita ed al consolidamento della relazione genitoriale, indipendentemente dalla scelta rispetto al rapporto coniugale.

Oltre a questa rilettura della relazione di coppia, seguendo anche la riflessione a partire dal vissuto dei singoli, il Programma terapeutico della Comunità si sviluppò in modo specifico con interventi sul problema della tossicodipendenza, intesa come dipendenza fisica e psichica da sostanze. Attraverso colloqui individuali, colloqui di coppia e gruppi mirati, ciascun individuo venne  stimolato a ripercorrere la propria storia di tossicodipendenza ed a ritrovare i significati soggettivi che  caratterizzarono il suo rapporto con le sostanze nel tempo. Si tratta di un lavoro di ricostruzione e di introspezione che consentiva  alla persona di confrontarsi, in diversi momenti del cammino, con la forza del legame con la sostanza, in un ambiente protetto però,in cui si poteva pensare e sentire la propria dipendenza, evitando di agirla. E’ questa un’esperienza che poneva il soggetto nella condizione di riconoscere e di comprendere lo stretto rapporto che lo legava  alle sostanze e, di conseguenza  lo accompagnava  nella ricerca di nuove strategie, per controllare in modo più efficace la propria dipendenza.

Alcune considerazioni sul Progetto dal 2000 alla fase attuale

Con il passare degli anni sono cambiati  alcuni  requisiti per l’accesso degli ospiti alla Comunità, ma sostanzialmente si può dire che dopo il 2000 il Progetto esprime ormai pratiche terapeutiche e valori educativi che si sono venuti a  consolidare  nel tempo e con l’esperienza. Va sottolineato che nei primi anni della Comunità  venivano esclusi dal Programma quei soggetti che presentavano patologie psichiatriche. Oggi vengono accolti, purché le patologie presentate  non siano tali da compromettere la convivenza comunitaria. 

C’è anche da segnalare il consolidarsi del rapporto con il contesto sociale in cui la Comunità opera.

Il fatto che la Comunità sia inserita in un paese, Nocchi, la colloca in una dimensione di normalità, che costituisce un segnale  di grande importanza pedagogica: sia in casa che fuori, ogni coppia gestisce il proprio spazio di autonomia in concordanza con gli altri soggetti, siano essi altre famiglie, bambini, negozianti, fornitori, operatori scolastici, semplici vicini di casa.
3.3 Il Progetto terapeutico

Premessa

La comunità per coppie, con o senza figli, prevede un intervento terapeutico e educativo su tre livelli: individuale, di coppia, e genitoriale.

Il progetto, infatti, mira non solo all'emancipazione dalla tossicodipendenza e alla crescita personale degli ospiti, ma anche all'evolversi della relazione di coppia e al potenziamento della competenza genitoriale.

L'idea di questa comunità è espressione sia dell’evoluzione del fenomeno della tossicodipendenza, ormai estremamente differenziato e complesso, sia di un atteggiamento culturale che considera il tossicodipendente, una volta allontanato dalla sostanza, non necessariamente come persona pericolosa per il partner e per i figli, dai quali è bene separarlo. 

Crediamo,infatti, che pur nella patologia, la spinta alla promozione ed all’ auto-realizzazione sia un motore sempre acceso nella vita di ogni essere umano e che in ogni espressione affettiva possa essere contenuta una richiesta di aiuto e quindi di cambiamento.

 La cornice di riferimento è ancora il contesto comunitario, la cui regola principale è la sospensione dall'uso di sostanze: una volta eliminata la sostanza, la persona può emergere nella sua interezza ed essere accompagnata in un percorso di emancipazione individuale e di coppia e, se genitori, ad una genitorialità più adeguata e consapevole. La crescita avviene attraverso la vita di gruppo, strumento principale per passare da una situazione di dipendenza ad una di maggiore autonomia.

Tipologia dell’utenza

· Coppie, con o senza figli, in cui entrambi i partner sono dipendenti da sostanze.

· Storia di coppia caratterizzata da una relazione significativa.

· Vengono accolti soggetti con patologie psichiatriche che non siano però tali da compromettere la convivenza comunitaria.

Modalità di intervento

L’intervento individuale e la tossicodipendenza

Il lavoro individuale sulla tossicodipendenza si articola su tre livelli:

· Comportamentale


Questo livello si ha con la trasmissione alla persona di regole e comportamenti adeguati al vivere insieme ed è sostenuto da un regolamento che viene consegnato al soggetto subito dopo l’ingresso nella struttura (v.di allegato).

· Cognitivo


Si lavora sul livello cognitivo con la preparazione di seminari, visione di films, gruppi di discussione specifici (v. di gruppo sulla sessualità e affettività), alcuni che trattano argomenti di tipo sanitario sulla trasmissione delle malattie virali, alcuni che trattano temi culturali e sociali.

· Emotivo / relazionale

L’intervento emotivo relazionale si ha nell’analizzare le relazioni della persona tossicodipendente partendo dai quattro aspetti più significativi:

1. La relazione con il gruppo dei pari 

2. Rielaborazione del proprio vissuto individuale


3. La relazione con la famiglia di origine

4. La relazione di coppia


L’intervento individuale mira alla crescita globale della persona, intesa sia nella relazione con gli altri ( il gruppo comunità,la propria famiglia d’origine ecc.) sia nella relazione con se stessi (la propria storia personale e il percorso evolutivo che ha portato la persona a far uso di sostanze). La vita in comunità ci permette di mettere a fuoco le dinamiche relazionali delle persone. Nei gruppi individuali e attraverso i colloqui i ragazzi hanno l’opportunità di leggere e analizzare meglio i loro specifici comportamenti, partendo dalla vita quotidiana e dalle relazioni che vivono all’interno della comunità per poi arrivare ai vissuti personali.  

Obiettivi dell’ intervento individuale:

1. Ricostruzione della propria storia personale;

2. Consapevolezza della dinamica evolutiva legata ai propri vissuti individuali e familiari, che portino ad acquisire nell’ individuo gli elementi che l’ hanno portato all’uso di sostanze.

Per raggiungere tali obiettivi è necessario:

1. Somministrazione del questionario propedeutico alla stesura del P.E.I. ( progetto educativo individuale);

2. Lavorare nel gruppo individuale partendo dal racconto della propria infanzia adolescenza, e dei rapporti con il contesto circostante, famiglia, amici, lavoro, prime esperienze affettivo sessuale;

3. Colloqui individuali di sostegno là dove il soggetto abbia bisogno di un rapporto privilegiato per elaborare certe esperienze;
4. gruppo genogramma che si svolge nella seconda fase del percorso dove l’individuo è pronto a raccontare la storia della sua famiglia. Il gruppo si svolge alla presenza di tutti gli ospiti della comunità, in un importante momento di condivisione che coinvolge non solo chi si racconta ma anche chi ascolta;
5. Incontri familiari che talvolta si rendono necessari per sostenere la famiglia e la persona durante questo percorso di cambiamento.


L’intervento di sostegno psicoterapico sulla coppia
 
L’intervento con la coppia prevede un incontro settimanale fra la coppia e il consulente psicologo per la durata di un’ora. I colloqui hanno inizio dopo un periodo ragionevole di permanenza in Comunità che consente alla coppia sia di adattarsi al nuovo contesto di vita, sia successivamente all’emergere di un investimento e di una motivazione che i partner sviluppano verso il colloquio stesso e il confronto reciproco. La scelta di questi tempi consente la costruzione graduale della relazione di fiducia  fra consulente psicologo e i partner grazie anche all’abbandono di quell’ottica di “autoreferenzialità” caratterizzante la coppia tossicodipendente.La coppia è in questa fase è molto difesa, autosufficiente, si riconosce pochi bisogni rispetto alla propria dinamica, pensa di non aver bisogno di aiuto. In questo senso è amplificata nella sfera affettiva l’idea del tossicodipendente che si autocura.


Il colloquio consente l’osservazione della coppia su tre livelli:

1. interattivo, legato cioè al “qui ed ora”, alle modalità verbali e non verbali utilizzate dai partner nelle loro comunicazioni

2. simbolico, riferito agli aspetti mitici, al significato che i membri della coppia attribuiscono al comportamento, alle aspettative e ai sentimenti personali e dell’altro

3. relazionale, sotteso agli altri


La finalità generale degli incontri di consulenza è quella di attivare un processo di crescita e di consapevolezza delle persone coinvolte nella relazione affettiva sia attraverso una conoscenza del ruolo giocato dalla sostanza sia mediante la nascita di  nuove modalità di rapporto che la coppia sviluppa via via all’interno del programma educativo della Comunità.


Gli incontri con la coppia avvengono per l’intera durata del programma secondo obiettivi che orientativamente sono correlati a quelli riportati nelle fasi in cui il programma si articola. E’ possibile infatti, pensare a quattro momenti “critici” nell’ambito dei quali la coppia affronta problematiche progressivamente più profonde con la necessità di trovare nuove soluzioni e risposte ai bisogni, aspettative e sentimenti emergenti in entrambi.


Il primo momento è un periodo di raccolta dati per una diagnosi più precisa. Gli ospiti sono poco consapevoli, agiscono dinamiche inconsce e rispetto alla propria affettività esprimono chiusura e onnipotenza.


Sinteticamente, gli obiettivi di questo momento sono:

1. Analizzare la richiesta di emancipazione dalla dipendenza: differenze nelle motivazioni personali che spingono i partner a partecipare ad un programma riabilitativo di Comunità.

2. Ricostruire la storia della coppia con l’intento di comprendere le motivazioni circa la scelta dell’Altro come partner.

3. Osservare gli stili comunicativi e incrementare il gusto verso l’ascolto reciproco.

4. Far emergere le caratteristiche del “contratto di coppia” esplicite e implicite.

5. Costruire una “alleanza terapeutica”.


In un secondo momento che spesso si caratterizza per la comparsa di elementi di crisi nell’ambito della coppia, il contenuto dei colloqui si sposta su un livello di maggiore profondità con l’obiettivo di:

· Analizzare i termini del conflitto centrando l’attenzione sul significato delle difficoltà presentate dalla coppia, difficoltà spesso precedentemente occultate dalla sostanza e dalla presenza di aspettative sull’Altro diverse da quelle attuali. Il lavoro si concentra sul qui ed ora, sull’espressione dei bisogni e dei sentimenti reciproci e sull’attivazione delle risorse della coppia. E’ questo il momento in cui è possibile il ricorso a prescrizioni che aiutino e stimolino il superamento della crisi.

· Migliorare le capacità comunicative attraverso l’esplicazione di bisogni, emozioni e difficoltà personali con l’intento di facilitare lo scambio affettivo verso un’intimità più vera. 


Successivamente, la coppia è chiamata a confrontarsi più direttamente con il livello trigenerazionale mediante il gruppo “genogramma”nel quale a turno il singolo presenta all’intero gruppo la storia della propria famiglia, delle relazioni, i vissuti e i sentimenti presenti in essa ( vedi gruppo “genogramma”). L’obiettivo degli incontri di coppia successivi   diventa quello di rielaborare in coppia i contenuti emersi nell’esperienza di gruppo circa i mandati generazionali, i vissuti nei confronti delle figure parentali, i rapporti attuali che intercorrono fra i familiari,  i codici affettivi, le aspettative. Il partner, in questo caso deve potersi porre in una dimensione di ascolto ma anche di stimolo e critica per proporre letture delle dinamiche familiari alternative a quelle vissute dall’Altro.


In un terzo momento, la coppia, cresciuta sul piano della elaborazione dei vissuti e più fiduciosa delle proprie risorse , vive generalmente un periodo di maggior serenità e affronta i colloqui con l’obiettivo di

· Costruire un progetto di reinserimento, secondo le esigenze di entrambi, che tenga conto delle caratteristiche lavorative, affettive e familiari

· Confrontarsi sul timore di ricadute nella tossicodipendenza lavorando intensamente sul rafforzamento della autostima personale e sulle risorse positive della coppia. In particolare, si osserva anche il modo in cui nella coppia di distribuiscono gli atteggiamenti regressivi e progressivi  e su quanto entrambi i partner possono vivere una situazione di equilibrio e equivalenza.


Infine, quando la coppia vive l’esperienza del reinserimento i colloqui di coppia a cadenza sempre più diluita, hanno lo scopo di:

· Aiutare la coppia nell’adattamento alla nuova vita

· Affrontare le eventuali difficoltà vissute dalla coppia.


La comunità in questo passaggio svolge una funzione di contenimento e compensazione affettiva rinforzando nella coppia gli aspetti positivi del costruire insieme una nuova progettualità che li traghetti fuori dall’uso di sostanze e li guidi a ri-scegliersi sulla base di una conoscenza intima, profonda e solidale.

La genitorialità: l’intervento con i minori 


Partendo proprio dall’osservazione della vita quotidiana, il programma della Comunità di Nocchi si propone di costruire una comunicazione genitori-figli, funzionale al benessere del nucleo familiare, che:

· riesca a mettere i genitori nella condizione di assumersi la responsabilità di rispondere alle richieste dei propri figli, come espressione di bisogni autentici ed esclusivi che vanno oltre il bisogno di accudimento primario; 

· sostenga la coppia genitoriale nel gestire costruttivamente il rapporto educativo con i figli;

I genitori in programma vengono aiutati, attraverso strumenti quali gruppi, colloqui individuali, seminari, visioni di films, discussioni di gruppo.


Con la coppia genitoriale l’intervento si articola su tre piani distinti anche se interconnessi: il livello comportamentale, quello cognitivo e l’emotivo-relazionale.

Livello comportamentale


L’intervento a livello comportamentale risulta essere di estrema importanza nella cura della dimensione genitoriale. Stabilire limiti, rispettare gli orari, seguire regole, essere coerenti, dare continuità ai comportamenti. L’intervento per l’accrescimento della qualità dell’accudimento primario, pertanto, è da considerarsi come il primo gradino, come condizione “sine qua non” affinchè gli  interventi ad altri livelli non risultino inefficaci.

A livello comportamentale la coppia genitoriale viene sostenuta nei momenti del “prendersi cura”, ossia sul piano del mero accudimento che nell’affrontare le problematiche emergenti legate alle modalità di relazionarsi con i figli nello svolgimento di queste. In questo ambito il tutoraggio e il sostegno degli educatori si realizza con la condivisione degli altri ospiti della casa. 

Livello cognitivo

Si lavora sul livello cognitivo fornendo ai genitori una serie di strumenti da utilizzare durante il percorso della comunità (seminari, gruppi specifici, colloqui…)

Livello emotivo/relazionale


Il livello emotivo è considerato importante nel gruppo di educazione alla genitorialità che ha cadenza settimanale e che rappresenta uno spazio in cui i genitori, sia come coppia che come singoli, partono dall’elaborazione dei vissuti che il confronto quotidiano con i figli fa emergere, per poi passare a rielaborare i propri modelli di attaccamento.
Il gruppo si fa promotore di un atteggiamento di fondo che stimola la riflessione e potenzia la consapevolezza intorno alle modalità di relazionarsi con i figli. Ogni genitore deve essere aiutato a scoprire le risorse di cui dispone e trovare gli strumenti efficaci ed efficienti per poter affrontare le difficoltà che il nucleo familiare con figli comporta.


Il gruppo raggiunge il suo obiettivo nel momento in cui riesce a produrre piccoli cambiamenti nel quotidiano, elemento centrale a cui fare riferimento sia per progettare una qualsivoglia tipologia di intervento, sia come cartina tornasole del movimento della coppia genitoriale all’interno del progetto.

La coppia genitoriale attraversa all’interno del contesto di gruppo fasi distinte in cui la vediamo assumere connotati diversi, che danno la possibilità al conduttore di lavorare su aspetti definiti e divergenti, ma tutti molto importanti, nella relazione dei genitori con i loro figli. 

L’obiettivo finale del gruppo può ritenersi raggiunto nel momento in cui i genitori sono capaci i relazionarsi con i figli in modo adeguato e responsabile, considerando le loro risorse interne.


Le fasi del progetto terapeutico

Il percorso di comunità terapeutica è suddiviso in quattro fasi:

Prima Fase (due mesi circa)


Il passaggio della coppia dall’accoglienza a Nocchi viene sancito con un “rito” d’ingresso che si concretizza in un intervista che la coppia effettua alla presenza di un operatore e di due coppie una giovane e una anziana. In questa intervista la coppia da una prima apertura sul suo vissuto e sulle motivazioni ad intraprendere un percorso insieme.  Nei due mesi che seguono l’obiettivo è la conclusione del lavoro di raccolta dei dati, verificando ulteriormente il lavoro svolto durante la fase di accoglienza.


Su queste basi si stabiliscono gli obiettivi successivi, gli atteggiamenti educativi e i supporti terapeutici da attivare attorno all’individuo e alla coppia.


In questo periodo non è previsto un confronto della coppia  con il mondo esterno, questo per facilitare l’inserimento della stessa in comunità. 

Strumenti:

· gruppi individuali (maschile e femminile) settimanali;

· gruppi di confronto tra coppie settimanali;

· riunioni organizzative settimanali (attribuzione di compiti e verifica responsabilità);

· gruppo sulla genitorialità settimanale per le coppie con figli;

· seminari;

· sedute psicoterapeutiche di coppia (quindicinali o    settimanali);   

· colloqui anamnestici approfonditi, individuali e di coppia

· test individuali (M.M.P.I) e di coppia (adattamento 16 P.F.)

· incontro familiare allargato (famiglie d’origine)

Seconda Fase (otto mesi circa)


E’ il momento della crescita comunitaria. Ha come obiettivo il recupero dell’autonomia e dell’equilibrio individuale e di coppia.

E’ fondamentale in questa fase favorire la partecipazione dei soggetti ospitati orientando il progetto educativo ad un reale coinvolgimento responsabile negli aspetti vitali della comunità.


E’ pertanto promossa la dinamica dell’autoaiuto e il ruolo dell’operatore si configura come sostegno e confronto continuo in un processo di migliore definizione dell’identità individuale e di coppia.


L’obiettivo educativo è rafforzare le risorse esistenti e modificare la percezione dell’identità tossicomanica come l’unica possibile.


L’obiettivo terapeutico è accrescere le consapevolezze dei  vissuti individuali, familiari e di coppia, rielaborare il rapporto con le sostanze favorendo la riappropriazione emotiva e cognitiva delle storie personali, del qui ed ora e dei futuri possibili.


Gli obiettivi formativi generali mirano alla globalità della persona ed includono nell’iter di comunità la formazione professionale, il completamento degli studi e un ampliamento delle conoscenze di base, degli orizzonti culturali degli interessi, della cura di sé.

Strumenti:

· gruppi individuali (maschile e femminile) settimanali;

· gruppi di confronto tra coppie settimanali;

· riunioni organizzative settimanali (attribuzione di compiti e verifica responsabilità);

· gruppo sulla genitorialità settimanale per le coppie con figli;

· seminari;

· sedute psicoterapeutiche di coppia (quindicinali o settimanali);

· gruppo genogramma;

· seminario sull’abuso di alcol (collettivo);

· seminario affettività/sessualità (collettivo) ;

· gruppo affettività/sessualità (maschile/femminile);

· invio a eventuali trattamenti esterni (U.O. psicologia, Club      Alcol);

· stage d’avviamento al lavoro

· corsi di formazione-lavoro;

· corsi di recupero scolastico;

· uscite di verifica nei luoghi di provenienza;

Terza Fase (quattro mesi circa)


E’ dedicata alla rielaborazione formale del progetto di reinserimento. 


Fin dai primi approcci la comunità lavora per la responsabilizzazione ed in funzione di un’autonomia da spendere nel reinserimento sociale, ma questa fase costituisce il momento della determinazione concreta del processo educativo sin qui svolto.


Le persone sono chiamate a decidere cosa intendono fare in merito al lavoro, all’abitazione ecc. e programmano il loro graduale sganciamento dalla comunità. Vi saranno pertanto visite nel luogo di origine, colloqui di lavoro, incontri con i servizi,.... Obiettivo è passare dalle intenzioni e dai desideri all’elaborazione di un piano fattibile, concreto e compatibile con gli obiettivi di crescita prestabiliti. 

Strumenti:

· gruppi individuali (maschile e femminile) settimanali;

· gruppi di confronto tra coppie settimanali;

· riunioni organizzative settimanali (attribuzione di compiti e verifica responsabilità);

· gruppo sulla genitorialità settimanale per le coppie con figli;

· seminari;

· sedute psicoterapeutiche di coppia (quindicinali o settimanali);

· lavoro esterno

Quarta Fase (dodici mesi)

Reale sganciamento dalla Comunità con partecipazione a gruppi (settimanali, quindicinali o mensili in base alla provenienza), di sostegno e confronto. 

Nei suddetti incontri le coppie appena reinserite si confrontano sul vivere quotidiano.

I principali argomenti di discussione vertono su:

· gestione economica e problemi materiali 

· modalità con cui affrontano la convivenza 

· funzione genitoriale 

· organizzazione del tempo libero 

· eventuali ricadute (elaborazione di ipotesi della crisi che ha portato alla ricaduta e proposte per modificare i fattori che la hanno generata)

· condivisione eventi significativi: di coppia, familiari, genitoriali e professionali.

La maggior parte di questi temi è già stato argomento di discussione durante il percorso in Comunità, ma in questa fase il tutto assume una pregnanza diversa dato che viene affrontato alla luce del fatto che si trovano a vivere senza sostanza e senza la costante supervisione degli operatori.

Strumenti:

· gruppo di verifica e sostegno quindicinale(collettivo)

· colloqui, ogni quindici giorni o una volta al mese a seconda del bisogno, con la psicologa che segue la terapia di coppia;

· colloqui, individuali e di coppia.
Ambiente fisico e relazionale in cui si svolge il progetto

Descrizione fisica


La comunità è in grado di ospitare nella fase residenziale del programma sette coppie, con o senza figli.


La struttura è ubicata in piccolo centro dell’entroterra versiliese a dieci chilometri dal mare e venti da Lucca inserita nel centro del paese di Nocchi, una frazione del comune di Camaiore; è realizzata in un edificio su due piani di inizio 500, adibito precedentemente ad ospitare una scuola materna. La casa presenta una fisionomia esternamente sobria ed elegante grazie a un giardinetto antistante ad una facciata omogenea, abbellita da una doppia scala di accesso. 


Al seminterrato oltre a magazzini, lavanderia, dispensa e forno a legna, trovano posto gli spogliatoi utilizzati per il campo sportivo adiacente e una ampia sala per riunioni e seminari.


Al piano rialzato una terrazza, la grande cucina, , la sala pranzo e la sala TV, una camera, due servizi, un ufficio, oltre a una piccola cappella dove il parroco settimanalmente celebra una Messa aperta ai parrocchiani del paese.


Al primo piano sono collocate sei camere e i relativi servizi oltre ad un ampio salone adibito a ludoteca per i bambini.


La mansarda ospita due camere più un servizio. 

Rapporti con il territorio


Il rapporto col contesto sociale è intenso e colloca la comunità, ma anche ogni singola famiglia, in una dimensione di normalità di grande importanza pedagogica: sia in casa che fuori, ogni coppia gestisce il proprio spazio di autonomia in concordanza con gli altri soggetti, siano essi altre famiglie, bambini, negozianti, fornitori, operatori scolastici, semplici vicini di casa.

Rapporti con il volontariato


Parte integrante del Progetto della Comunità è la presenza del volontariato inteso non solo come presenza all’interno di alcune mansioni comunitarie ma soprattutto come rete sociale con la quale collaborare. 


Il volontariato non è e non deve essere soggetto passivo ed esecutore delle direttive comunitarie, ma deve essere considerato e valorizzato come “valore aggiunto” e risorsa nella quotidianità dell’itinerario.


Esso pone al centro del “dialogo” con i soggetti presenti in comunità le proprie risorse, la propria rete sociale, i propri interessi...., compito dell’educatore è eventualmente incanalare in progetti “obiettivo” le scelte degli ospiti in comunità favorendo l’incontro ed il rafforzamento con questi punti rete.


Nel rapporto col Volontariato, la Comunità si pone comunque anche come soggetto attivo, capace cioè non solo di ricevere sostegno, ma di proporre sia momenti di studio e confronto che di diffusione e sensibilizzazione in ordine a vari tipi di problematiche sociali (es. l’aiuto ai paesi in via di sviluppo a partire dalla diffusione del progetto Brasile, la promozione di riflessioni organizzate sul tema della genitorialità,...).

L’équipe della Comunità 

Organizzazione del lavoro


L’intervento (articolato in più fasi connesse ed integrate nonostante la loro specificità in vista del raggiungimento di mete più generali) è portato avanti da un’ équipe di cinque educatori con professionalità diverse. Il gruppo di lavoro costituito dagli educatori e dal direttore si riunisce settimanalmente. Mensile è l’incontro con i consulenti per favorire un intervento educativo e terapeutico di più ampio respiro grazie alle informazioni provenienti dai diversi punti di osservazione propri di ciascuna figura professionale.

Descrizione delle figure professionali e relative professionalità, competenze e funzioni.

· Direttore: è garante della centralità della persona in ogni fase del programma terapeutico. Gestisce e organizza la comunità, effettua un lavoro di sintesi in tutti gli interventi proposti. Coordina le riunioni d’équipe settimanali con gli educatori e la riunione mensile con i consulenti. Cura i rapporti con i direttori delle altre strutture. 

· Educatori di comunità: conducono gruppi e colloqui di confronto, sostegno e verifica. Accompagnano le persone in tutto il percorso, affiancandole nelle diverse attività quotidianamente svolte.curano i rapporti con i servizi invianti e i volontari.

· Consulente- psicologa: Conduce colloqui psicoterapeutici di coppia e individuali (solo nei casi in cui si renda necessario). Affianca gli educatori nella conduzione di alcuni gruppi specifici (gruppo genogramma). 

· Consulente - pedagogista: ha il compito di sostenere e accompagnare   nella crescita di genitori e di sostenere e sovrintendere ai progetti educativi sui minori. Gestisce i rapporti con le istituzioni coinvolte nel progetto sui minori.

· Consulente - psichiatra: la sua attività inizia fin dai colloqui in fase di accoglienza, per la definizione della diagnosi psichiatrica e la conseguente ammissibilità al percorso terapeutico. Gestisce la terapia farmacologia specifica, sostiene attraverso colloqui l’evoluzione di eventuali patologie psichiatriche mantenendo i rapporti con servizi di riferimento.

· Medico di base: incontra e visita gli ospiti seguendoli sugli aspetti sanitari, sia per gli aspetti acuti che per eventuali problemi cronici, individua i centri specialistici nei casi necessari.

· Medico pediatra di base: segue l’aspetto sanitario di tutti i bambini, individua i centri specialistici nei casi necessari, sostiene e indirizza i genitori nella cura dei figli.


La comunità ha inoltre attivato un rapporto di collaborazione con la ginecologia e la neuropsichiatria infantile.

Il rapporto con i servizi invianti


Riteniamo che periodici momenti di incontro costituiscano uno strumento fondamentale del percorso riabilitativo perché collocano l’esperienza comunitaria in continuità con gli interventi che la hanno preceduta e con quelli che la seguiranno. In questa ottica il percorso comunitario viene a profilarsi come una tappa significativa ma non esaustiva di un cammino di crescita più articolato e complesso.


Trattandosi inoltre di una presa in carico multipla, cresce il bisogno di predisporre un reinserimento sociale che risponda ad esigenze molteplici: occorre realizzare una collocazione lavorativa e abitativa, una rete sociale ed amicale dove si tenga conto del maggior bisogno di stabilità di una coppia e ancor di più di una famiglia con figli.


Per questi motivi crediamo che il contesto di provenienza e il legame con la famiglia d’origine costituiscano una risorsa sempre importante se non indispensabile per il reinserimento sociale.
Laddove si ritenga improponibile il ritorno nel luogo d’origine, diventa indispensabile una partecipazione dei servizi invianti al reinserimento nel territorio della comunità, nei termini di un maggior sostegno economico e di un’alta versatilità dell’intervento.

Ogni due-tre mesi, durante l’intera durata del programma, gli incontri si susseguono per la verifica dell’andamento di ogni coppia   


Fin dall’inizio viene chiesto agli operatori invianti, ove possibile, di affiancare l’equipe nel lavoro con le famiglie d’origine, che noi invitiamo periodicamente in comunità a partecipare a un gruppo dove ci si riscontra con i genitori sul vissuto dei figli, in cui si riscontrano eventuali discordanze rispetto alla storia raccontataci dai ragazzi.

Criteri d’ingresso e/o di uscita

1. L’ingresso nella struttura d’accoglienza e successivo passaggio alla comunità di Nocchi.
La conoscenza della coppia ed eventualmente dei minori da parte della comunità avviene dai colloqui affiancando l’operatore dell’accoglienza che gestisce normalmente i primi contatti.


Nel secondo colloquio viene fatta la valutazione psichiatrica e confermata o meno la possibilità di accesso nel percorso di recupero. 

Obiettivo dei colloqui è quello di raccogliere tutte le informazioni necessarie per analizzare le motivazioni che spingono a richiedere un progetto di coppia.

Nella struttura di accoglienza, un educatore della comunità di Nocchi, si recherà periodicamente per continuare il lavoro di analisi e raccolta di informazioni attraverso colloqui e gruppi mirati rivolti alle coppie.

2. L’ingresso diretto 


Dove sono presenti minori è possibile l’ingresso diretto in Comunità della madre con il figlio separando, se possibile, momentaneamente il compagno che effettua la parte relativa allo scalaggio in accoglienza. 

Il percorso di comunità inizia e si conclude come coppia per cui anche in caso in cui emergano incompatibilità nell’iter di coppia i soggetti verranno rimandati ai Servizi invianti  per valutare percorsi diversi più idonei.

Dati sulle coppie ospiti presso la Comunità di Nocchi: 1996-2006

Vengono qui di seguito illustrate le rivelazioni statistiche dei dati riguardanti le coppie che sono state ospiti della Comunità di Nocchi negli anni 1996-2006.

I dati statistici prendono in considerazione il sesso, l’età e il grado di istruzione per quanto riguarda le coppie.

Per quanto riguarda i figli viene segnalato il numero dei minori in famiglia (figli rientrati in famiglia a fine programma senza misure del Tribunale di Minori), minori affidati ( minori affidati ad altre famiglie), minori con decreto del tribunale (minori su cui esiste una segnalazione del Tribunale a discrezione dei Servizi Sociali; tale segnalazione non comporta necessariamente l’affidamento ad altre coppie).

Dall’analisi iconografica dei dati emerge che gli ospiti complessivamente sono stati 128, di cui 67 maschi e 61 femmine.

Il numero dei maschi superiore a quello delle femmine indica che alcune coppie hanno subito durante la permanenza in Comunità cambiamenti rispetto al loro rapporto.

Per tutti gli altri dati si fa riferimento alle tabelle.

Il Ce.I.S. e la Comunità di Nocchi stanno provvedendo ad un’analisi dettagliata e completa di molte altre voci riferite al movimento degli ospiti avvenuto negli anni 1996-2006.

  Grafico 1. Sesso degli ospiti
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Grafico 2. Età degli ospiti
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Grafico 3: Livello d’istruzione degli ospiti
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Grafico 3: Stato dei figli
4. IL GENOGRAMMA FAMILIARE:

ANALISI DI DUE CASI EMBLEMATICI

4.1 Lo strumento

Il genogramma, rappresentazione codificata, geometria della famiglia destinata a sottolineare filiazioni, si presenta come uno strumento semplice e alla portata di tutti. Permette di costruire, con l’individuo o con tutta la sua famiglia, il mondo storico e relazionale di ciascun membro attraverso tre generazioni. 

Secondo una definizione ormai accettata, un sistema familiare è un’unità organizzata di relazioni tra elementi, azioni e individui. 

Se si pensa ad una famiglia plurigenerazionale come ad un sistema, ecco che l’albero genealogico diviene “genogramma”, cioè una forma particolare di albero genealogico che registra informazioni sui membri di una famiglia e sulle loro relazioni nel corso di almeno tre generazioni. Il genogramma mette in evidenza graficamente le informazioni della famiglia, in modo da offrire una visione di insieme delle dinamiche familiari.

La rappresentazione dell’albero, dove le radici  simboleggiano il passato (gli antenati) e i rami che si proiettano all’esterno indicano il futuro (i discendenti), è l’immagine che meglio identifica il processo di nascita e sviluppo di una stirpe. Questa immagine è stata utilizzata da alcuni terapisti familiari a partire dal lavoro di Murray Bowen (1988) con il fine di tracciare il “genogramma”, un albero genealogico con il quale vengono rappresentate le ultime tre generazioni. 

L’inclusione dei tre livelli generazionali è stata ritenuta da più autori sufficiente ad individuare i significati che uniscono i sottoinsiemi di una famiglia, in quanto generalmente le generazioni contemporaneamente in vita sono tre, così come tre sono i rispettivi ruoli (figlio, genitore, nonno) che un individuo ricopre nell’arco della sua vita.

Il genogramma si colloca in una prospettiva che è allo stesso tempo strutturale, funzionale e relazionale.

La struttura familiare, quale appare dal genogramma non rispecchia soltanto, come nel caso della genealogia, i ruoli istituzionali dei membri della famiglia, ma oltrepassando il concetto dell’ appartenenza attraverso i vincoli di sangue, può includere “membri parafamiliari”, cioè quelle persone che hanno rivestito nel ciclo vitale delle famiglia una importanza affettiva e funzionale, che può corrispondere, in effetti ad un ruolo istituzionale. (Un amico, infatti, può rivestire un ruolo fraterno, un insegnante, un sacerdote, possono rivestire ruoli paterni, una “tata” può essere una nonna o una zia, ecc…).

E’ importante spiegare il concetto di “funzionalità” del sistema familiare, in quanto è l’elemento che ne evidenzia la prospettiva dinamica. Per “funzionalità” si intende l’insieme delle modalità con le quali il sistema ha gestito, nel corso del tempo, i singoli eventi del ciclo vitale (ad esempio la situazione della famiglia durante l’adolescenza del/dei figli) e quelli eventi nodali che hanno determinato importanti cambiamenti nell’esistenza dei singoli membri.

Questa funzionalità si esplica attraverso le relazioni che intercorrono tra i vari membri della famiglia nel corso di diverse generazioni, ed è evidenziabile mediante l’osservazione del ripetersi di certi comportamenti nel corso della storia familiare, che possono essere definiti “ridondanze”.

L’osservazione delle ridondanze ci permette di risalire alle regole del sistema e di mettere in evidenza gli elementi che inducono un cambiamento, sia che questo confermi o modifichi l’omeostasi del sistema stesso.

L’attualità del genogramma deriva dal fatto che le vicende che abbracciano più generazioni sono viste in una prospettiva che fa riferimento al presente, cioè al significato che queste possono avere nel “qui ed ora”, attraverso i sentimenti, i pensieri, i comportamenti degli individui appartenenti a quel sistema familiare.

Chi racconta la propria storia, diviene consapevole di essa nell’atto di presentare la sua testimonianza e quindi diventa “lo storico”, cioè colui che, secondo i Greci, era prima di tutto “colui che aveva visto”.

Nel soggetto va lentamente costituendosi una coscienza storica, cioè una ricerca di nessi tra i fatti per svelare il senso che li percorre.

La prospettiva del genogramma è evolutiva: la rilettura della propria storia familiare porta ad una riappropriazione di elementi significativi e al recupero di una più attenta memoria storica, che può permettere all’individuo, divenuto consapevole, di elaborare per sé, sulla base di tutti gli elementi acquisiti, un migliore progetto di vita.

4.2 Presupposti teorici

  Lo schema concettuale del genogramma può essere fatto risalire a Murray Bowen (1988) che, partito da una formazione psicanalitica e passato in seguito allo studio della coppia e della famiglia in un’ottica sistemica, ha elaborato la sua teoria articolata essenzialmente su due direttrici: la prima concerne l’analisi delle relazioni e dei comportamenti nell’ambito della propria (dei terapeuti in formazione) famiglia, l’altra concerne l’osservazione delle famiglie con un paziente schizofrenico. Le famiglie che presentano al loro interno un membro schizofrenico si distinguono  per la forte  intensità emotiva e quindi gli stereotipi divengono più facilmente osservabili.

Da questo insieme di studi è nata l’opera teorica di Bowen (1988), di cui uno dei postulati è che la malattia psichica è il risultato di un processo plurigenerazionale e trova la sua origine in una scarsa o manchevole differenziazione del sé nell’ ambito familiare.

Bowen supera i limiti della teoria che addita nei genitori gli unici responsabili dei problemi del figlio, facendo risalire il processo patologico fino alle generazioni precedenti, senza togliere tuttavia ai genitori la responsabilità di cercare soluzioni.

In virtù di queste convinzioni il genogramma è risultato uno strumento idoneo da applicare nell’ambito della terapia familiare. Esso trova una sua collocazione nel campo delle tecniche tese a visualizzare le rappresentazioni interne che della famiglia hanno i singoli individui o addirittura l’insieme del sistema familiare.

   Nel campo della terapia relazionale le modalità di impiego del genogramma sono state circoscritte a tre ambiti principali.

Il primo riguarda l’utilizzazione di questo strumento nel training di formazione dei terapisti; il secondo ne concerne l’uso nel corso di una terapia familiare o di coppia; il terzo, più propriamente vicino ad una anamnesi medica, concerne la raccolta di informazioni in un ambito psichiatrico o più genericamente psicoterapeutico.

Di fronte alla complessità della struttura familiare, non ci si può avvicinare alla famiglia considerandola  in un’ottica esclusivamente biologica, ma diventa necessario fare riferimento ad altre discipline, quali l’antropologia culturale, la storia, la psicanalisi.

Nello sforzo di identificare un’epistemologia sistemica, si è cercato, soprattutto in un primo momento, di contrapporla nettamente alla epistemologia psicanalitica, cercando di radicalizzare le differenze, senza tener conto però, degli apporti concettuali che sono venuti alle teorie sistemiche dal modello psicanalitico.

Particolarmente significativo ai fini del genogramma, è il concetto di “determinismo interpersonale” di Gregory Beteson (1979) che, riprendendo il concetto freudiano di “determinismo psichico” e applicandolo alla comunicazione tra persone, sottolinea l’importanza di tutti i messaggi, verbali e non verbali e comportamentali. 

Questo emerge in modo particolare quando l’autore del proprio genogramma presenta i suoi ricordi collegati da un filo interiore, che non segue  un percorso logico, ma soprattutto emozionale.

Anche il concetto della “libera associazione”, che proviene dalla epistemologia psicanalitica, trova una sua specifica applicazione nella tecnica del genogramma. 

Così pure “il sistema della memoria” entra in gioco nel genogramma;  come un tutto che riproduce in modo organico l’esperienza della vita, ma sapendo che la totalità del materiale mnestico non è presente alla coscienza. Secondo Freud (1886-1905), la memoria è un sistema di archivi ordinati secondo diversi modi di classificazione,  che possono essere consultati seguendo diverse vie. Analogamente, il genogramma riconduce il soggetto ad un tempo trascorso in cui egli ha la libertà di muoversi, secondo un tracciato conosciuto soltanto da lui, evocando relazioni e situazioni in un meccanismo associativo, che non segue schemi razionali, ma piuttosto i movimenti inconsci della psiche.

Il soggetto rivive – e quindi rilegge e ridefinisce – la propria storia, giungendo ad una presa di coscienza che non investe soltanto la sua persona, ma soprattutto le relazioni, al centro delle quali egli si è trovato nel corso della sua vita.

Il genogramma offre la possibilità di far rivivere il proprio passato, di suscitare emozioni, di far emergere elementi rimossi o rimasti in ombra nel contesto delle relazioni con la famiglia d’origine, permettendo la scoperta e la ridefinizione di eventi nodali e nessi che li collegano.

Dal quadro della famiglia, che si dispiega in modo eccezionalmente completo e complesso dinanzi agli occhi del paziente/protagonista, emergono nessi e ridondanze che inducono alla riflessione e fanno sorgere considerazioni nuove: ecco il verificarsi dell’insight. E’ proprio questa necessità di conservare o ritrovare i sacri e preziosi ricordi dell’infanzia, senza i quali la vita ci apparirebbe impoverita e infondata, che ci porta a questo faticoso lavoro di guardare al nostro passato per riappropriarcene. 

4.3 Pratica del genogramma

E’ interessante osservare che la formazione culturale del soggetto non è particolarmente discriminante, mentre ha grande importanza la ricchezza emozionale e immaginativa che si mette in gioco nel fare il genogramma.

Sulla base di questi fattori, il genogramma, più che una tecnica, può costituire, di per sé, una espressione di terapia. A tal fine è necessaria questa condizione: la libertà per colui che crea il genogramma, di esprimersi in prima persona, sia verbalmente che graficamente, senza limitazioni di tempo e avendo a disposizione un ampio spazio (lavagna o foglio di carta) sul quale possa interpretare a suo modo le consegne formali del terapeuta. 

 Nella prima fase di una seduta di genogramma, il soggetto o i soggetti vengono istruiti sulle modalità con cui rappresentare graficamente i membri del sistema familiare e i personaggi significativi, che hanno svolto nel sistema stesso un ruolo parafamiliare.

La forma grafica del genogramma è essenziale per una prima comprensione del sistema esaminato. Essa rispecchia visivamente le relazioni tra i vari membri, disegnati vicini o lontani, più grandi o più piccoli, in una rete di rapporti spaziali di cui il soggetto costituisce il punto costante di riferimento. 

Al momento di affrontare il genogramma vengono date delle indicazioni simboliche a cui attenersi: il cerchio designa le donne, il quadrato gli uomini, un linea continua i matrimoni, una linea tratteggiata le relazioni. Ugualmente tratteggiati saranno i simboli dei personaggi parafamiliari, che dovranno essere collocati sulla stessa linea della generazione a cui appartengono (ad esempio, un amico fraterno dovrà essere collocato sulla stessa linea dei fratelli). Un tratto perpendicolare indica una rottura o una separazione, due tratti perpendicolari un divorzio; il soggetto sa inoltre che può iniziare a disegnare il genogramma da se stesso, dai genitori, dagli avi o dai figli.

Viene inoltre specificato che si dovrà indicare per ogni persona il nome, l’età, il luogo di provenienza e la residenza, la professione, le malattie,  la data di nascita e, eventualmente, di morte. Potrà essere utile anche indicare l’età in cui i principali membri della famiglia hanno contratto matrimonio. Accanto al nome possono altresì trovare posto i nomignoli e i soprannomi con cui una persona è comunemente designata nella famiglia.

Nonostante queste consegne formali nessun genogramma sarà mai simile ad un altro, né per l’architettura finale che presenta né per lo stile.

Immaginiamo dunque un soggetto di fronte ad un grande foglio da disegno, oppure ad un’ ampia lavagna: ha ricevuto dal terapista le indicazioni sui simboli da usare nella rappresentazione grafica e si appresta a cominciare la sua esperienza.

Il terapista non gli prescrive nessun ordine di esposizione, né fa domande preliminari. Lascia che sia il soggetto a sgomitolare il filo della memoria.

Questo modo di procedere è un elemento importante per la comprensione della sua storia familiare, che segue associazioni, assonanze e ritmi suoi propri.

E’ significativa inoltre la ricchezza del tempo a disposizione, che non deve essere limitato in alcun modo: la misura del tempo, infatti, deve tener conto del ritmo personale dell’individuo interessato, che presenta via via gli elementi della sua storia man mano che essi emergono dalla memoria. Non è dunque possibile quantificare il tempo necessario ad una seduta di genogramma; essa può durare dalle due-tre ore fino a dilatarsi ulteriormente. Infatti per l’efficacia di questo lavoro è importante che il soggetto non sia costretto entro limiti di tempo troppo rigidi, né che sia in alcun modo sollecitato ad abbreviare o sintetizzare la sua esposizione.

Durante l’esposizione del proprio genogramma, ciò che è veramente importante, non è la precisione dei dettagli o la perfetta cronologia degli eventi, ma il modo tutto personale con cui certi ricordi sono entrati a far parte del mondo emozionale e culturale del soggetto. 

Queste considerazioni ci portano a riflettere sul fatto che il “patrimonio di sangue” sia meno forte, meno determinante della “trasmissione psichica” che si attua attraverso la vita in comune di genitori e figli; come più forte dell’eredità genetica è l’eredità che si trasmette attraverso le parole, i gesti, i suoni, i sapori, le immagini che trovano nella memoria il loro punto di riferimento. 

Il sistema della memoria entra in modo determinante nella definizione del Sé come il  prodotto di un certo passato e quindi necessariamente del ricordo di questo passato.

Per i terapeuti di orientamento sistemico, il genogramma costituisce una fonte di ipotesi, sia sul modo in cui un problema clinico può essere ricondotto al contesto familiare, sia sull’evoluzione del problema e del suo contesto. Esso ispira una lettura trigenerazionale del sintomo preso in esame e, nel rendere complessa (collegandola al suo contesto) la realtà di tutti i membri familiari, colloca l’individuo sia a monte sia a valle delle sue rispettive famiglie.
Dal punto di vista strutturale il genogramma consente di costruire una mappa della famiglia e quindi di individuare il tipo di relazioni esistenti tra i suoi membri (diadi, triangoli), gli eventi storici (matrimoni, separazioni, nascite e morti) e i rapporti intergenerazionali (trasmissione dei valori, dei modelli relazionali, dei sintomi).

Dalla combinazione e dal confronto dei dati così visualizzati si possono osservare facilmente ridondanze, differenze o regolarità formali nella configurazione di rapporti, eventi o comportamenti familiari.

In genere l’osservazione del genogramma avviene attraverso il metodo di osservazione triadico, come se sul genogramma fossero già tracciati tutti i punti salienti di una storia familiare e dei suoi protagonisti; compito del terapeuta sarà quello di unire questi punti a tre a tre in modo da far emergere le unità di osservazione che di volta in volta desidera esplorare.

Naturalmente i triangoli servono a delineare processi e sviluppi piuttosto che descrizioni statiche di relazione, ed in tal senso stimolano la produzione di ipotesi sperimentali che tengono conto dell’aspetto evolutivo della famiglia. 

Andolfi nel volume “Il genogramma come mappa dei triangoli intergenerazionali” (1994) evidenzia come, allargando il punto di osservazione dal genogramma della famiglia in terapia a quello delle famiglie d’origine dei rispettivi coniugi, appaiono nuove strutture triangolari che svelano significati e legami che fino a quel momento rimanevano nascosti.

Per Bowen (1988), un triangolo è un insieme di tre relazioni nelle quali il funzionamento di ogni diade dipende e influisce sulle altre due. Due persone includono una terza nelle loro relazioni con la funzione di attenuare le difficoltà della diade iniziale.

Lo stesso autore sottolinea che un sano sviluppo permette una buona differenziazione, in modo che ognuno possa funzionare indipendentemente da ciascuna relazione, senza cadere automaticamente in una relazione particolare con una prima persona, solo in funzione della relazione di questa con una terza. 

I triangoli più frequenti sono formati da una coppia in difficoltà che cerca sia un terreno di incontro (es.: si concentrano sui figli per dimenticare il loro ruolo di coniuge) sia un alleato dell’uno o dell’altro membro. 

Questo alleato può essere trovato ovviamente in uno dei figli a seconda delle sue caratteristiche fisiche e psichiche, ma anche in altre persone (una relazione extraconiugale) o anche in cose materiali (lavoro, alcool, droghe…).

4.4 Il gruppo genogramma

Ai fini di questo lavoro, che prende in esame l’esperienza di una Comunità per coppie tossicodipendenti, è importante far riferimento ad una particolare forma di utilizzazione del genogramma. Mi riferisco al  gruppo “genogramma”, le cui possibilità terapeutiche trovano un’applicazione più ricca e articolata.

Il gruppo, infatti, è un elemento di stimolo e di amplificazione del processo attivato dal genogramma e fa riflettere sull’utilizzazione di questo strumento come elemento terapeutico a sé stante. 
Il fine di una seduta di genogramma è quello di permettere al soggetto di sottrarsi ai condizionamenti inerenti le regole familiari, di cui molte volte si ignora addirittura l’esistenza.

Ognuno trascorre nella famiglia d’origine un lungo periodo della sua vita che coincide con il momento della sua formazione. Molti degli elementi che vengono definiti “carattere” di un individuo, fanno direttamente riferimento sia per imitazione che per opposizione alla cultura familiare: ad esempio l’ordine della persona o della casa, il rapporto con il cibo, il modo di gestire le amicizie,ecc…

Questo aspetto necessita di essere indagato maggiormente nelle situazioni in cui un soggetto, nel corso delle propria vita, va incontro a problemi quali la tossicodipendenza.

Gli elementi provenienti dalla cultura familiare,  rimangono presenti anche dopo che una persona si allontana dal nucleo della famiglia d’origine. Il soggetto, infatti, non è consapevole di quanto essi abbiano pesato sulle sue scelte, proprio perchè costituiscono non un modello ma l’unico modello possibile a cui conformarsi.

Quanto esposto finora è valido sia per il genogramma individuale, sia per quello di gruppo. E’ importante però osservare che, mentre nel genogramma individuale l’osservazione e la puntualizzazione delle differenze e delle appartenenze passano unicamente attraverso le indicazioni e i commenti del terapista, nel corso del genogramma di gruppo la presenza di persone provenienti da altre culture familiari è determinante perché il soggetto possa verificare queste differenze, confrontandosi con una pluralità di esperienze.

Come nel genogramma individuale, anche in quello di gruppo è previsto un uso molto elastico del tempo.

I partecipanti, come in molte altre attività terapeutiche di gruppo, sono tenuti a mantenere il segreto su quanto viene detto o fatto nel corso della seduta. Data la delicatezza degli argomenti trattati, è necessario che tutto si svolga nel più totale rispetto delle diversità culturali che emergono dalle storie di vita dei partecipanti. Il terapista dovrà inoltre sottolineare, a tutti i componenti del gruppo, l’esigenza che nessun giudizio di ordine morale o ideologico venga espresso, sia per quanto  ognuno dei partecipanti potrà dire o scrivere. Tale procedimento non deve impedire a nessuno di esprimersi o di porre domande, nella piena libertà di intervenire, l’essenziale è che la partecipazione abbia lo scopo di capire o di aiutare l’altro a comprendere perché certi eventi della sua vita siano avvenuti. 

D’altra parte il terapeuta dovrà anche rispettare la volontà di dire o di non dire: chi fa il suo genogramma non è tenuto a raccontare minuziosamente tutte le vicende della sua storia, né per l’efficacia del genogramma è essenziale raccontare tutto a tutti; il genogramma si esprime anche attraverso i suoi vuoti e i suoi silenzi.

Le persone si muovono con ritmi diversi; indugiano a volte con emozione su questo o quel particolare momento della loro storia; si arrestano con pause di silenzio dense di ricordi. 

Gli eventi drammatici e le situazioni difficili costituiscono le ombre del quadro, ma sono utili quanto gli eventi positivi. La dimensione della sofferenza è parte dell’esperienza, si colloca nel ciclo vitale di un sistema familiare e ne scandisce gli eventi: è proprio il fatto di aver davanti agli occhi il quadro completo, che permette alla sofferenza e alla gioia di assumere il loro posto in una compresenza piuttosto che in una alternanza. 

In questa situazione la funzione del gruppo è come quella del coro nella tragedia greca, nello stesso tempo partecipe e obiettivo. Ognuno dei presenti sente infatti di “dover dare qualcosa” a chi fa il suo genogramma: questo si traduce in una serie di commenti, domande o considerazioni, che hanno lo scopo di aiutare il protagonista a meglio comprendere le dinamiche che sottendono gli eventi narrati; nello stesso tempo il gruppo lo “protegge” e tenta di individuare con lui soluzioni e progetti per l’avvenire.

Mettere in comune le esperienze riferite ai diversi momenti del ciclo vitale può essere utile, non solo per rilevare le differenze, ma anche per arricchire ciascuno con quanto gli altri hanno vissuto in analoghe circostanze. Le singole storie escono così amplificate da questa dimensione di gruppo e si crea un effetto catartico.

4.5 Il gruppo “Genogramma” nella Comunità di Nocchi

Il gruppo “Genogramma”, all’interno del programma terapeutico della Comunità, ha come obiettivo, insieme ad altri strumenti terapeutici, la consapevolezza del soggetto rispetto ai propri vissuti individuali e familiari.

Il gruppo “Genogramma” si svolge nella seconda fase del percorso previsto dalla Comunità; ciascun ospite viene invitato a fare il suo genogramma nel momento in cui si sente pronto. Il genogramma viene svolto alla presenza di tutti gli operatori, della psicoterapeuta e di tutte le coppie ospiti in quel momento nella Comunità.

E’ il momento di intersezione sul campo, l’incontro tra il lavoro svolto nell’ambito della consulenza di coppia e il percorso educativo di crescita dell’intero gruppo in Comunità.

Nella pratica del genogramma, nell’ambito del gruppo, la persona utilizza un diagramma con segni convenzionali per descrivere la struttura della propria famiglia e per presentare agli altri la sua storia familiare. Il gruppo si svolge secondo alcune regole precise, che prevedono l’astensione da qualsiasi forma di giudizio morale o ideologico sui contenuti raccontati, in una dimensione di totale rispetto verso colui che racconta.  Nel contempo, colui che racconta mantiene la possibilità di selezionare i contenuti da condividere con il resto del gruppo.

Le finalità del gruppo “Genogramma” sono:

· Esplorare la tossicodipendenza e le dinamiche familiari secondo una molteplicità di variabili educative, cognitive, emotive e relazionali, al di fuori della dimensione di colpevolizzazione o delle responsabilità individuali.

· Aiutare il soggetto a ricollocarsi lungo l’asse verticale della sua famiglia, in termini di ruolo e di funzione, ascoltando i nuovi punti di vista e le diverse letture degli eventi che il gruppo propone.

· Suscitare una riflessione sui modelli di relazione che il soggetto ha acquisito dalla famiglia e che egli ripropone, sia nella coppia, sia nei rapporti con gli operatori e gli ospiti della Comunità.

L’integrazione di questa esperienza con i gruppi di confronto tra coppie, che avvengono settimanalmente, consente di osservare direttamente, quali e quante acquisizioni il singolo e il proprio partner abbiano introiettato nelle sedute di coppia e, come riescano a fruirne in un contesto relazionale allargato. Inoltre, l’esperienza della persona nel gruppo si trasforma in un’esperienza del gruppo, in quanto tutti vengono indotti a rivedere in loro stessi alcuni aspetti emersi nei racconti familiari degli altri. Tutto ciò avviene  mediante un processo di rispecchiamento che induce alla riflessione personale e di coppia.

Durante il genogramma, il soggetto fa delle proiezioni familiari sugli operatori e sugli altri presenti, ciò fornisce informazioni interessanti perché le esperienze da lui vissute rappresentano le dinamiche della famiglia “interna” che il soggetto ripropone anche in comunità.

Si realizzano così  movimenti su più fronti: individuale, di gruppo e rispetto alle famiglie d’origine.

4.6 La storia di Sara e Davide

Premessa

Posta in appendice, si trova la trascrizione letterale di due sedute di genogramma: quella di Sara e del suo compagno Davide, ospiti della Comunità per coppie tossicodipendenti di Nocchi.

Nel corso della terapia, questo momento rappresenta l’incontro tra il lavoro svolto nella consulenza di coppia e il percorso educativo all’interno della Comunità.

Come già precedentemente accennato, nella seconda fase del percorso terapeutico, la coppia è chiamata a confrontarsi con la propria famiglia di origine attraverso il genogramma. A turno, il singolo presenta all’interno del gruppo e alla presenza del partner la storia della propria famiglia, i vissuti e i sentimenti in essa presenti. Il partner, che non svolge il genogramma, deve porsi in una dimensione di ascolto, ma anche di stimolo e di critica, al fine di proporre nuove letture alternative alle dinamiche familiari vissute dall’altro. Successivamente, durante gli incontri di coppia, i coniugi avranno la possibilità di rielaborare i contenuti emersi nel gruppo, riguardo i vissuti nei confronti delle loro famiglie d’origine, i rapporti che intercorrono al momento con i familiari, i codici affettivi, le aspettative.

E’ importante che, al termine della seduta di genogramma, il soggetto abbia di fronte a sé i possibili punti partenza da cui muovere un cammino personale di cambiamento. E’ auspicabile che nel gruppo vengano messe in luce soprattutto le risorse che il protagonista può trovare all’interno della sua storia e in quella della sua famiglia.

Sara ha 26 anni e Davide,  suo compagno, 29. Nella loro relazione “la roba”, cioè l’eroina, è presente sin dall’inizio. Sulle loro spalle grava un passato fatto di tentativi di disintossicazione miseramente falliti. 

A marzo del 2003 Sara rimane incinta e a maggio i due vanno a vivere insieme dai genitori di Davide. Decidono di sposarsi, ma le famiglie si intromettono e la coppia annulla tutto. Con la nascita del bimbo iniziano per Sara i problemi con la suocera. Davide lascia il lavoro nell’officina del fratello, cerca di lavorare per suo conto come muratore, ma non funziona. A luglio del 2005 tornano ad assumere eroina in casa; le famiglie d’origine lo scoprono e si scatena un pesante litigio tra Sara e il fratello di Davide. Nel luglio del 2006 entrano nuovamente in una comunità di accoglienza e successivamente nella comunità per coppie tossicodipendenti di Nocchi.   

Al momento del genogramma , il figlio di Sara e Davide, ha 3 anni.

Durante il racconto di Sara, oltre alla terapeuta, intervengono sia gli operatori della Comunità, sia gli altri ospiti presenti.

Elementi  che emergono dal genogramma di Sara

· Sara è figlia di una ragazza madre

· vive fino all’età di tre anni dai nonni materni a cui era molto legata

· all’età di quattro anni il padre, Giampaolo,  intende toglierla alla madre, ma Gianluca (il compagno della madre) si oppone rinfacciandogli il fatto che Giampaolo si era rifiutato di riconoscerla

· quando ha cinque anni, la madre si sposa con Gianluca (Sara ha sempre creduto che fosse il suo vero padre). Va a vivere con i nonni paterni (con la nonna ha sempre avuto un pessimo rapporto così come la madre con la suocera)

· quando ha dieci anni nasce il fratello Manuele

· All’età di 14/15 anni inizia a sniffare eroina. Inizia contemporaneamente la bulimia

Mamma di Sara:
· Quando rimane incinta di Sara, sua madre vuole cacciarla di casa

· Riesce a stabilire una relazione con sua madre quando nasce Sara 

· Fino a quando Sara ha cinque anni vive con i suoi genitori

· Il padre è una figura in disparte

Rapporto di Sara con la madre:

· I parenti chiudono ogni rapporto con la madre di Sara e chiudono i rapporti anche con Sara 

· Sara protegge sua madre dalla nonna paterna

· Sara è protettiva nei confronti di sua madre perché la sente sola

· Sara vive anche sensi di colpa nei suoi confronti

· Sara alla nascita del fratello sente che ha perso il rapporto esclusivo con la madre

· Nonostante i litigi il legame è molto forte

Rapporto di Sara con Davide:

· quando Sara è in crisi con Davide va dalla madre

· Sara e Davide ripropongono all’interno della loro relazione, gli stessi meccanismi della  coppia Gianluca-Valeria (genitori di Sara)

Rapporto di Sara con la madre e il marito Gianluca:

· segreto-tradimento: solo all’età di diciassette anni scopre da un’amica che il marito  della madre (Gianluca) non è il suo vero padre. La coppia all’inizio nega

· la relazione tra Sara, la madre e il marito Gianluca funziona più da tossicodipendente che da sana

Ipotesi del terapeuta

La tossicodipendenza di Sara, durante il periodo dell’adolescenza, è stato il sintomo  di un rapporto “malato” con la madre. Quasi una necessità per distaccarsi dalla madre, per farle capire che sono due persone distinte. Tra lei e la madre si era stretto un patto di fedeltà così forte da lasciare poca autonomia per ricercare altre relazioni significative. Ad esempio quella con il vero padre Giampaolo, non ricercata per timore di far soffrire la madre.

Commento

· Sara vive il figlio come dono da offrire alla madre per compensare il rapporto mancato fra loro

· Fra Sara e la madre non c’è mai una vera e propria rottura e dopo una tregua apparente il vincolo si rinforza

· Sara e Davide  ripropongono le dinamiche della coppia Valeria (madre di Sara) e Gianluca (marito di Valeria) 

· Nel genogramma non viene sufficientemente indagato il rapporto con il figlio
Elementi che emergono dal genogramma di Davide:

Rapporto tra i genitori di Davide:

· I genitori di Davide: ”ognuno fa i fatti suoi”

· I genitori non hanno una dimensione di coppia, si incontrano sempre su una terza cosa: il bar, il figlio…

· La madre ha un carattere forte, vuole imporsi; il padre ha provato a cambiarla ma poi si è arreso e “ha cominciato a fare gli affari suoi”.

Rapporto di Davide con la madre:

· La madre di Davide sapeva della sua tossicodipendenza ma per lungo tempo l’ha tenuto nascosto al padre

· I genitori di Davide si erano “spartiti” i due figli: la madre aveva preso Davide

· Tra Davide e la madre c’è un rapporto di reciproca dipendenza

· Davide non le perdona il fatto di non aver chiesto aiuto al padre quando ha scoperto della sua tossicodipendenza

· Prova rabbia verso di lei per il suo carattere così entrante (anche nel suo rapporto con Sara) e si sente incapace di fermarla. 

· E’ stato allevato dalla coppia “nonna-mamma” e la sua tossicodipendenza inizia poco dopo la morte della nonna (madre di sua madre) a cui era molto legato

Rapporto di Davide con il padre:

· Caratterizzato da grande sofferenza per il fatto che il padre si occupava solo del fratello e aveva abbandonato Davide a sua madre

· Davide e il padre hanno molto in comune. Avrebbero potuto condividere molte cose se fossero riusciti a instaurare un rapporto

Rapporto di Davide con Sara:

· Non si sono sposati perché i loro genitori non si trovavano d’accordo sul modo di organizzare il matrimonio

· Davide pensa che lui e Sara non sono come i suoi genitori, “noi non ci facciamo ognuno gli affari suoi”

· Davide è incapace di proteggere la sua relazione con Sara perché non sa tenere la madre “al suo posto” 

Davide e il suo ruolo di padre:

· Sente di non avere dentro di sé un modello di padre perché suo padre non ha fatto il padre con lui.

Ipotesi della terapeuta

La madre di Davide ha lasciato la sua città e la sua famiglia di origine credendo di trovare nel marito tutto ciò di cui aveva bisogno. Così non è stato. Allora nella divisione dei figli, si è preso Davide,  tenendolo  tutto per sé cercando di compensare le aspettative fallite nel matrimonio. 

Davide in certi momenti sente che la madre ha bisogno di lui. 

Inoltre Davide ha resistito alla tentazione di andare incontro al padre, senza porsi la possibilità che tra loro potesse esserci una reale sintonia,  perché il fratello lo teneva tutto per sé.

Commento

· Davide diventa tossicodipendente: la droga fa da collante e i due genitori si riavvicinano 

· Rapporto collusivo (di complicità inconscia) con la madre

· Davide non riesce ad opporsi alla madre che tende a minare il suo rapporto con Sara

· Inconsistente relazione genitoriale tra i suoi 

Conclusioni

Questa tesi di laurea, “La coppia tossicodipendente: l’esperienza di una Comunità per coppie in Lucchesia”, non ha la pretesa di essere esaustiva e di condurre a conclusioni definitive; essa intende raccontare l’esperienza decennale di una Comunità per coppie tossicodipendenti.

In Italia le esperienze di questo tipo sono rappresentate da poche unità, di conseguenza la letteratura in merito non è ancora sufficientemente ampia ad inquadrare compiutamente le problematiche connesse a questo fenomeno. 

In queste conclusioni intendo evidenziare in modo particolare i capitoli terzo e quarto che sviluppano la parte esperienziale della tesi; certamente non intendo trascurare i primi due capitoli, che fanno riferimento all’elaborazione teorico-esplicativa del problema della tossicodipendenza, e che hanno costituito la base culturale per l’ approfondimento dell’esperienza da me compiuta nella Comunità di Nocchi. 

Col capitolo quarto, in cui si esamina il genogramma familiare secondo l’ottica trigenerazionale, si è potuto verificare come la tossicodipendenza è rintracciabile in un contesto familiare disfunzionale.

In Comunità l’èquipe di lavoro ha realizzato l’indagine sulla famiglia di origine e sulla fitta rete dei legami familiari; ha esplorato quindi la relazione coniugale dei genitori di ciascun membro della coppia ospite e le dirette risultanze nella relazione con il figlio; inoltre sono state analizzate le problematiche relative al rapporto di ciascuno dei genitori con la propria famiglia d'origine nel periodo dell'infanzia e dell'adolescenza. E’ apparso chiaro che lo strumento indispensabile, per ricostruire le dinamiche familiari e la storia della famiglia, è il Genogramma, accompagnato anche dal Foglio Vita steso dagli ospiti al momento dell’ingresso in Comunità. 

A questo punto si può constatare che il progetto della Comunità di Nocchi è stato il risultato di una scelta, che ha investito energie e competenze sulla coppia tossicodipendente, intesa come risorsa e come “leva” per l’ uscita dalla droga, in forza del fatto che un nucleo, più che un individuo, può essere capace di produrre energie positive. I soggetti di una coppia tossicodipendente, una volta allontanati dalla sostanza, in virtù di questo progetto, possono essere considerati non come persone pericolose per i figli e per gli altri intorno a loro. Si tratta piuttosto di soggetti in difficoltà, capaci di sentimenti e di affetti, in possesso di risorse e  con potenzialità inespresse. 

Si è dimostrato quindi, intorno agli anni ’90, che l’ aver accettato di ascoltare con interesse le motivazioni presentate dalle coppie, che chiedevano di fare insieme un percorso di recupero, ha aperto le Comunità terapeutiche ad un mondo complesso, ma ricco di significati.

La fase esperienzale di questo lavoro di tesi quindi, è la parte che mi ha coinvolto di più, non solo dal punto di vista della ricerca di studio, ma anche dal punto di vista personale.

APPENDICE

Genogramma di Sara
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Trascrizione della seduta di genogramma 

Terapista:  Tutto parte dalla tua mamma che ha conosciuto Giampaolo che è il tuo padre biologico. Sara ha conosciuto Giampaolo più tardi all’età di 19 anni.

Sara:  Però ci ho avuto un contatto già prima, quando avevo 4 anni e mi voleva portare via dalla mia mamma, però non è successo perché la mia mamma stava già con Gianluca che è il mio papà affettivo che mi ha cresciuto; infatti  ci fu un po’ di casino perché mio padre Gianluca andò da Giampaolo e gli disse che mi doveva lasciar stare me e la mia mamma; perché quando Gianluca conobbe la mia mamma già prima andò da Giampaolo e gli chiese se avrebbe voluto avere dei riconoscimenti su di me, lui gli rispose di no e non gli fu chiaro che dopo aver detto no mi voleva portar via da mia madre; e poi ho avuto un altro contatto a 19 anni.

T:  Ma te quello di quattro anni te lo ricordi?

S:  Sì, me lo ricordo.

T:  E Dove?

S:  A casa mia dove abitavo con la mia mamma e la mia nonna Renata.

T:  E praticamente quando la tua mamma è rimasta incinta loro non hanno mai vissuto insieme e te sei stata con nonna Renata e nonno Cosimo?

S:  Sì, anche con lo zio Alessio e lo zio Marco. 

T:  Che erano ancora in casa?

S:  Sì erano piccoli loro, e poi c’era anche lo zio Antonio, invece Rosa era già sposata e si era trasferita.

T:  E lì per quanto tempo ci siete rimaste a casa della nonna Renata?

S:  Fino a cinque anni sono stata li insieme ai miei nonni e poi mia madre e Gianluca (mio padre) si sono sposati ed era l’86 e mi sono trasferita a casa dei miei nonni paterni, dove tutt’ora vivo.

T:  Ma da soli?

S:  No, insieme ai miei nonni Mattia e Manuela.

T: E’ viva solo lei?

S: Sì.

T:  E qui com’è andato lo spostamento da casa di nonna Renata?

S:  Eh, per me è stato tragico perché io ai miei nonni materni c’ero molto attaccata.

T:  Ti hanno cresciuta loro?

S:  Si, la mia mamma era giovane e poi avevo i miei amici là, l’asilo là a casa dei nonni e per me è stato come essere strappate dalla casa in cui ero nata, però quando la mia mamma lavorava mi facevo sempre portare lì, perché io con l’altra mia nonna (Manuela) non c’ho mai avuto un bel rapporto e uguale la mia mamma.

T:  Anche lei con la suocera?

S:  Sì, perché non accettava il fatto che mio padre si fosse messo insieme ad una donna che aveva già una bimba.

T:  Era così giudicante la nonna Manuela? E lo è tutt’ora?

S:  No, ora no, con il fatto della mia tossicodipendenza è cambiata tanto.

T:  Cioè?

S:  Si è riavvicinata più alla mia mamma, ha cercato di stargli dietro, perché mia madre è stata tanto in depressione quando ha saputo che mi bucavo.

T:  Quindi a qualcosa è servito?

S:  Si, ma mia madre con lei ci mantiene le distanze, perché mia nonna con lei c’è andata giù pesa con gli insulti.

T:  Questo già prima che ti iniziassi a fare?

S:  Sì, quando stavo lì con lei, invece mio nonno no, mi ci divertivo, lo pettinavo, non camminava più.

T:  Perché c’era tanta differenza di età tra Manuela e Mattia?

S:  La mia nonna Manuela era del ’32 mentre il mio nonno Mattia era del ’15; e lui era arrivato ad un punto che non camminava più e quindi mi ci divertivo, e lui mi voleva bene come se fossi sua nipote, lui non giudicava; mentre mia nonna Manuela andava in giro e diceva che la mia mamma era una poco di buono.

T:  Proprio pesa?

S: Sì

T:  Ma allora perché siete stati ad andare a casa dei genitori paterni?

S:  Perché a casa della mia nonna non c’era posto e di soldi non ce ne erano tanti e quindi la casa della mia nonna Manuela era grande.

T:  Ma la tua mamma fin dall’inizio non ci voleva andare

S:  No, però mia madre gli voleva bene a mio padre. 

T:  Come si sono conosciuti?

S:  Mi ha sempre detto che si sono conosciuti in discoteca, mio padre era un po’ un mattarello.

T:  Era un po’ trasgressivo? Che faceva?

S:  E’ successo che mio padre è stato anche in carcere, tre anni, mi sembra per una rapina, anche questa cosa qui la sono venuta a sapere curiosando quando ero piccola negli armadi e trovai un pezzo di giornale dove c’era la foto di mio padre e di altra gente, ma non gli ho mai detto niente ai miei.

Carla: Quindi loro non lo sanno che tu sai?

S:  No, di questa cosa qui no, poi con il fatto che mi bucavo me l’hanno detta, e lui mi diceva che nel passato aveva fatto degli errori ma era successo una volta sola, e lui ha cercato sempre di togliersi dalle brutte compagnie.

T:  E nonostante questo Manuela non era contenta di Valeria, anche se suo figlio non era uno stinco di santo?

S:  No, non la sopportava, e io non sopportavo lei, lei faceva del male a mia madre e io le facevo i dispetti.

T:  Che tipo?

S:  Di tutto, inventavo magari che mi aveva risposto male o altre cose per poi farla litigare con mia mamma, ma ero piccola.

T:  E ora Gianluca lavora? Che fa?

S:  Sì, fa il capocantiere in una ditta edile ed è tanto che ci lavora.

T:  Quindi ora è apposto?

S:  Sì, da quella volta non ha più sbagliato, era giovane.

T: E la tua mamma che lavoro fa?

S:  Fa l’assistente agli anziani alla Casa San Giovanni e ci lavora da dieci anni.

Cristiana:  E il tuo papà quello vero com’è?

S:  So solo che è un alcolista e che  si è rifatto una famiglia e c’ha un bimbo ma non so dove sta… ma più di questo non so, e sinceramente ci ha fatto del male a me e a mia madre, ci ha abbandonato, quando lui le aveva promesso che la sposava ma quando seppe che era incinta la lasciò; non c’ho mai avuto un rapporto a parte quella volta a quattro anni e poi una sera quando avevo diciannove anni e mi venne a cercare dicendomi che non dovevo stare con certa gente, che era gente sbagliata, che si bucavano e io gli dissi che cosa voleva da me visto che erano ben diciannove anni che non si era fatto vedere, e lui mi rispose che mi voleva  spiegare che la colpa non era stata sua ma di mia madre che lo aveva usato, e io gli risposi che non volevo sapere niente perché io mio padre ce lo avevo era a casa e stava bene e di lui non ne volevo sapere.

Carla:  Voleva incastrare tua madre?

S:  Praticamente voleva rigirare la frittata dicendo che era stata mia madre a fare tutto, invece io non ci credo. 

T: A quanti anni ti ha fatto?

S: A ventun’anni ed erano già tre anni che stavano insieme, sono dello stesso anno, del ’60.

T:  Da tre anni che stavano insieme e quindi non era neanche una cosa così leggera; i tuoi nonni materni come hanno preso questa storia?

S:  All’inizio male, mia nonna la voleva buttare fuori di casa, perché per lei era come la pecora nera, lei ragionava così; allora ci si mise di mezzo lo zio Marco che è il secondo ed è il fratello di mia madre.

T:  Lui ha figli?

S:  No, non li può avere e quindi lui disse a mia nonna che se avesse buttato fuori sua sorella avrebbe dovuto buttar fuori anche lui; poi però le acque si calmarono.

T:  E nonno Cosimo?

S:  Ma, non è che sapessi tanto, mia madre mi ha sempre detto di mia nonna Renata.

Lucia:  E’ una figura un po’ in disparte?

S:  Sì, lui lavorava ed era sempre fuori.

T:  Quindi Marco faceva un po’ da marito a Renata?

S:  Sì, per lui stravedeva.

T:  Quindi lo aveva ascoltato e quando aveva detto o lei o me aveva accettato te e la tua mamma, quindi aveva un po’ la figura del marito. Marco vive vicino alla nonna?

S:  Sì abita vicino ed è rimasto sempre in un rapporto stretto con mamma perché forse avendo avuto anche lui un problema di dipendenza con l’alcool è riuscito a capire e anche perché nella famiglia di mia madre non c’è mai stato un gran rapporto di fratellanza; quando qualcuno aveva dei problemi gli altri si allontanavano e gli unici che sono sempre stati accanto a mio zio Marco sono stati i miei genitori e altrettanto ha fatto lui con i miei quando hanno saputo di me.

T:  Quindi solo chi aveva avuto problemi di dipendenza poteva capire e poteva aiutare.

Valeria:  Ma lui ha ancora problemi di alcool?

S:  Bevicchia ancora e poi ha problemi di cuore e ultimamente è andato un po’ giù per la separazione che ha avuto con mia zia Tiziana e anche qui ha avuto conforto dai miei genitori mentre dagli altri no, a parte mia zia Rosa, con gli altri, per tre anni si parlano e per tre anni no.

T:  Come avvengono i riavvicinamenti e i di stanziamenti?

S:  Sono avvenuti sempre per la scoperta della mia tossicodipendenza, i miei zii una nipote così non la volevano, solo Antonio all’inizio mi aiutava portandomi con sé in discoteca anche perché tra me e lui non c’è tanta differenza, ma alla fine anche lui ci ha rinunciato e si è allontanato da me e da mia madre. Al matrimonio di Antonio fummo invitati e ci fu di nuovo un avvicinamento; questo avvenne due anni fa, ma ultimamente non si parlano più perché mia madre chiese aiuto a lui per la casa dove lui, dopo la morte di mia nonna nel 2002 ci abitava, ma quando si sposò andò a stare con mia zia Valeria in un altro posto. A quel tempo io e Davide cercavamo casa, ma lui rifiutò la proposta di mia madre, forse perché non si fidava di me per i pagamenti e allora mia madre e mio padre ci hanno chiuso rimanendoci male. In fondo era una richiesta d’aiuto. 

Lucia:  Questi rapporti sono di comodo e di apparenza?

S:  Sì e io la vivo male, non mi piacerebbe avere dei rapporti così, basati sui giudizi e sulla vergogna; io mi ci sono distaccata soffrendo, l’unico è mio zio Marco e mi è dispiaciuto tanto anche di Antonio che per me era come un fratello maggiore.

T:  Qui sembra che quelli che chiudono con tua madre chiudano anche con te; anche quando nonna Manuela faceva del male a tua madre tu come protezione le facevi i dispetti e poi il risultato è che non ti puoi distinguere e magari avevi anche un pensiero diverso.

S:  Ma in casa mia è sempre stato così; le proposi di parlare io con mio zio Antonio, ma lei mi disse che dovevo lasciar stare.

Carla:  Come sarebbe stato per Giampaolo?

S:  Io ci parlai con mia madre proponendole che se avesse voluto lo sarei andata a cercare, ma lei mi disse che non c’erano problemi; lei mi disse che non c’erano problemi ma non capiva il perché andare a cercare una persona che mi aveva abbandonato. Questo successe prima dell’incontro a diciannove anni. Lo dissi ai miei, mio padre partì e successe un po’ di casino.

T:  Però è importante quello che diceva prima Carla, dal legame stretto e protettivo che una ha con l’altra è come se venisse fatto un tradimento, è come se tu, attaccandoti a Giampaolo avessi fatto soffrire mamma, ma tu il problema non te lo sei posto perché la fedeltà a mamma è fortissima.

Allora mi chiedo se la tua tossicodipendenza sia stata una necessità per staccarti da tua madre, facendole capire di essere due persone diverse. Quando si stringe un patto di fedeltà è difficile avere tanta autonomia e non si può neanche arrivare ad amare chi vogliamo o aprirsi o magari parlare e saper ascoltare e magari avresti potuto avere anche un rapporto con Giampaolo.

Carla:  Questo meccanismo con mamma è ancora molto attuale? Tendi ancora a proteggerla in questo senso?

S:  Sì, con mamma ho questo rapporto perché fin da piccola lei è sempre 

stata mia. Infatti quando mi sono trovata Gianluca davanti ero molto gelosa, non lo sopportavo.

Lucia:  Quando è nato tuo fratello hai vissuto la stessa cosa?

S:  Sì o forse peggio, anche se gli voglio tanto bene.

T:  Quindi a quattro anni hai avuto la figura di Giampaolo che ti voleva, a cinque anni lo strappo dai nonni materni per andare di là, nel frattempo è arrivato Gianluca e dopo quattro anni è arrivato Manuele. Quindi per il vincolo che hai con tua madre hai vissuto come un tradimento l’arrivo di Gianluca e di Manuele e te ci hai messo lì  la tossicodipendenza. Ha quanti anni hai iniziato?

S:  A quattordici, cinque anni dopo la nascita di mio fratello. Andavo a fare dei gruppi ma non servirono a niente.

T:  Quindi con il tuo trasferimento ti sei beccata anche

l’allontanamento dallo zio Antonio, che come dicevi prima per te era come un fratello e la sua perdita non è da sottovalutare, visto e considerato che lui non ti rubava qualcuno come poteva fare Manuele.

T:  Che rapporto avevi con Manuele?

S:  Ero tanto gelosa, ma non l’ho mai trattato da fratellastro, anzi gli facevo da ‘mammina’ e non mi sentivo una sorellastra, visto che il tutto l’ho scoperto quando avevo diciassette anni.

Carla:  E come l’hai saputo?

S:  Premettiamo che per me quell’uomo che si era avvicinato a me a quattro anni mi aveva spaventato e io chiedevo a mia madre chi fosse e lei mi rispose che era un suo amico; poi le chiesi dove era papà prima del matrimonio perché quando si sposarono io ero lì e quindi se ci penso sono stata rigirata bene. Comunque l’ho saputo tramite una mia amica che lavorava con me, lei era più grande e io ci avevo stretto un bel rapporto, le raccontavo tutto quello che succedeva in casa, che non ne potevo più dei miei e anche con lei usavo la roba. Un giorno mi disse che, siccome lei stava con un ragazzo del mio quartiere, che mio padre non era mio padre; andai a casa e raccontai tutto ai miei e loro negarono fino all’ultimo, ero arrabbiatissima e mi ricordo che era l’inizio della settimana e il fine settimana ammisero tutto spiegandomi per filo e per segno. Mi ricordo che prima di quella domenica andai da mia nonna Renata raccontandole quello che avevo saputo ma lei mi disse che non era vero niente. Sembra impossibile credere alla prima venuta, ma già in passato avevo avuto dei dubbi perché con Gianluca non ho mai avuto un gran rapporto. Anche mia nonna disse a mia madre che avrebbe dovuto dirmi la verità o lo avrebbe fatto lei. 

T:  E i messaggi che avevi mandato a tua madre c’erano stati?

S:  Io le rinfacciavo tanto il fatto di essere gelosa di mio fratello ma lei non lo aveva preso come un messaggio; mi sentivo sola.

T:  Stavo pensando a quali messaggi potevi aver mandato a Davide e alla tua famiglia quando avete avuto la ricaduta, perché tu mandi dei messaggi di aiuto quando non ti senti protetta, come è successo per i casini con tua suocera e così poi ricorri alla sostanza. Gianluca ce l’ha fatta a ricreare un confine e sarebbe anche compito di Davide crearne uno con sua madre. Tua madre la richiesta d’aiuto l’ha fatta dicendo a tuo padre che non ce la faceva più, tu come hai fatto la tua richiesta di aiuto a Davide?

S:  Ho preso il bimbo e per un giorno sono andata da mia madre, anche se tra noi c’era già la sostanza. Praticamente ho fatto quello che mia madre aveva minacciato di fare a mio padre.

T:  E tua madre sentiva forte il bisogno di ritornare da sua madre come te? Era attaccata tua mamma a nonna Renata?

S:  Era molto attaccata a sua madre e le mancava, ma mia nonna non poteva vedere Gianluca per i suoi errori.

T:  Qui lo stile di famiglia è portato avanti dalle donne: Manuela-Valeria, Manuela-Renata, Valeria-Sonia, Sara-Sonia. Hai assistito a dei casini?

S:  Sì, parecchi.

T:  E voi ci state attenti a Nicola?

S:  Ci stiamo attenti, anche se prima qualche casino l’ha visto.

Lucia:  Una cosa che mi ha colpito è il fatto che sei tornata da tua madre con la sostanza anche se poi non ti ha risolto i tuoi casini con Davide e questo fa pensare che il passo l’hai fatto sapendo che tanto con Davide ti legava anche la sostanza; ti sei lasciata libera di muoverti da tutte e due le parti.

Carla: mentre senza sostanza o si sta da una parte o si sta dall’altra, con la roba si può mettere il piede in due scarpe.

Mauro: mi ha colpito il fatto che hai iniziato presto a fare uso di sostanze. 

S.: ho iniziato con le sostanze perché non mi piacevo fisicamente e credevo che vomitando e facendomi dimagrissi, ma mi serviva a poco perché mi vedevo grassa ugualmente. Il problema dell’alimentazione è partito contemporaneamente con quello della tossicodipendenza. Mi provocavo il vomito anche se mi facevo. Ho superato un po’ il problema dell’alimentazione quando nel 2002 morì mia nonna Renata; ricaddi in Comunità e mia madre mi chiuse le porte, mi ritrovai sola e l’unico che mi ‘proteggeva’ era Davide. Lui però non voleva.

Lucia:  Anche tua madre non voleva, forse lo facevi per dispetto

T:  Farsi e vomitare era un modo per richiamare tua madre; per quale disagio?

Davide: per attirare la sua attenzione.

Valeria:  Come era il rapporto con tua madre in quel momento?

S: Era divisa tra me e mio fratello e io soffrivo,avevo bisogno di un rapporto a due e magari riscontravo questo con mia nonna Renata; sentivo di aver perso il rapporto singolo con mia madre.

T:  E forse questo rapporto ti é mancato anche quando é nato Nicola, tu quindi ti vai a rifare quando qualcuno si mette nel mezzo al rapporto. Ma come lo spieghi di aver sospettato sempre del segreto? Eri già dubbiosa. Anche tua nonna , a cui credevi tanto, quando ci sei andata a cercare il perchè non ha tradito tua madre ma l’ ha messa in condizioni di dirtelo. In casa di nonna tutti lo sapevano e non hanno mai fatto trapelare nulla,mamma ha messo tutti in condizione di non dirtelo per protezione: allora perchè sei arrabbiata con Valeria?

S:  Perchè era mia madre e me lo doveva dire.

Carla:  E tuo fratello sa qualcosa?

S:  No,non sa niente e non sono tanto d'accordo su questo e ho paura che scoprendolo possa succedergli qualcosa; già con una sorella tossica le paure sono tante.

Lucia:  E perchè secondo te non gli dicono nulla?

Mauro:  Per me gli succederà come a te che sei venuta a saperlo da altri.

T:  Forse non gli dicono niente per vergogna e tua madre si sente incastrata dal giudizio di tua nonna Renata di quando rimase incinta di te e ci soffre ancora e questa è una difficoltà di Valeria.

Carla:  Che rapporto c'era tra Renata e Cosimo?

S:  Litigavano sempre; lui è morto nel ‘95; io li prendevo in giro ed è per questo che io non sento mio il pericolo nei litigi. Era spazzino ed era buffo.

Mauro:  Adesso hai un dialogo con tua madre?

S:  Meno perchè mi sono distanziata un pò.

T:  Ma perchè senti un tradimento?

S:  Il fatto che ne ho bisogno mi fa stare un pò male ma anche lei si è distanziata.

Carla:  E quando lei non è aperta con te, con chi lo fa?

S:  Si apre con le persone esterne, trova sostegno negli altri e magari non lo fa con me. Con mio padre sono proprio gli opposti: se lei dice A lui dice B; non sembra che abbia un'alleanza con nessuno, la più compatta l'ha avuta con me.

T:  Quando tua madre ti chiude le porte ti arrabbi e a quel punto puoi prendere le distanze e fare qualcosa anche per te; ma al momento che lei te le riapre perchè non ti fai più, si ricrea il rapporto con lei e tu vuoi stare solo con lei. A me sembra che tu sia un pò idealista nel dire che c'è tanta sintonia fra voi due e sembra che funzioni solo quando l'altra persona è solo ed esclusivamente per te,come succede con Davide. Quando vedi che l'altra persona si sta occupando di altro ti senti abbandonata e tradita. Quindi cerca di non confondere il fatto di desiderare molto questo rapporto con la tua mamma con il fatto che ci sia una effettiva sintonia dove tu puoi essere libera di dire quello che senti, quello che pensi e quello di cui hai bisogno rispetto a quello che lei pensa di te; questa è una forma di rapporto in cui se ci si idealizza di meno e ci si rincorre di meno, ci si può stare.

Mauro:  Sei te che pretendi tua madre o è lei che pretende te? Si apre con te?

S:  Io mi apro con mia madre mentre lei mi dice poco o nulla delle sue cose personali.

Mauro:  Perchè di solito sono i genitori che pretendono che i figli si aprano con loro;allora perchè a tuo fratello non dici niente?

S:  Perchè ho paura che non mi voglia più e che si senta tradito per l'ennesima volta da me e dai miei.

T:  E’ un rapporto che è sempre stato reciprocamente di dubbio e di desiderio; quando per esempio non ti tornavano alcune cose in modo troppo vistoso era già in moto questa cosa di tuo padre.

S:  Sì perchè non capivo l'avvicinamento di questa persona e quando ho capito tutto ho detto: "vedi,allora era così".

Valeria:  Con i tuoi cugini avevi dei rapporti?

S:  Solo quando eravamo piccoli poi con il fatto della mia tossicodipendenza si sono allontanati.

Carla:  E con lo zio Marco?

S:  Sì, anche se una volta mia madre lo chiamò e gli disse che non ce la faceva più e io, mettendo il vivavoce, sentii che lui diceva che mi doveva lasciar perdere e che mi doveva buttare fuori di casa. In quel caso ci rimasi male ma poi in fondo si è rivelato amico di tutti. 

Una sera successe che mio padre mi picchiò (ma solo per due volte) e io chiamai la questura e mia madre chiamò lo zio Marco; la questura dette ragione a mio padre e mio zio mi propose di allontanarmi un pò da casa andando da lui ma io rifiutai perchè mi vergognavo.

T:  Con quale fantasia chiamasti la questura?

S:  Perchè volevo che dessero ragione a me, come dire: portatelo via. Ero fuori di me.

T:  In questa famiglia si litiga tanto, ma non è lì che si può realizzare una vera e propria rottura quindi la rabbia quella vera come si può esprimere?

S:  Si chiude. Io non l'ho mai fatto con loro, ma loro con me sì e anche mia madre ha avuto questa modalità con i suoi fratelli.

T:  Per te invece è diverso perchè non puoi reggere la chiusura; quale modo hai per esprimerla?

S:  Vomitando contro chi mi ha fatto arrabbiare o star male.

Pablo:  Dentro la relazione contro chi vomiteresti?

S:  Contro mia madre perchè è quella che mi ha sempre più chiuso la porta mentre mio padre prima di arrivare a farlo mi dava anche due o tre possibilità.

T:  Quindi la tua modalità è quella di vomitare perchè vomitando non chiudi definitivamente ma eviti anche il litigare che non ti porta a niente.

Mauro:che motivazione dai a chi ti chiude la porta?

S:  Perchè mi facevo, solo lì ho avuto la chiusura, per la delusione, per averli traditi e per averli fatti star male.

T:  In effetti deve far molta rabbia dipendere da una persona che poi ti ha tradito sul conto di tuo padre, è come quando senti rabbia nel dipendere da una sostanza che poi non ti dà tutto quello che vuoi.

S:  Io per esempio ho chiuso con Giampaolo anche se poi con lui non ho mai avuto un vero rapporto ma non ho chiuso con lui definitivamente, l'ho fatto per i miei.

T: C'è sempre stato un canale aperto con lui, è come quando una persona muore ma la continui sempre a pensare.

Pablo:  Appena parli di tua madre tendi a farti del male;se tu verbalizzassi  questi sentimenti verso mamma, che cosa le diresti? La mia sensazione è che nonna Renata fosse la cassaforte che custodisce tutti i segreti di mamma, quindi anche lei aveva un legame forte e protettivo nei confronti di Valeria; Valeria aveva scelto due persone (Giampaolo e Gianluca) un pò problematiche; poi quando nonna Renata ha detto a mamma di dirti tutto lei lo ha fatto e sembra che tu per questa situazione tendi a proteggere molto mamma, non ti dai il permesso di arrabbiarti con lei. A chi fai pagare tutta questa situazione?  Perchè con mamma vomiti perchè provi rabbia e con il maschile ti riesce bene arrabbiarti?

T:  Da che cosa proteggi mamma? Quale senti che sia la fragilità di Valeria?

S:  La sento sola, vedo che affronta tutti i problemi da sé, non si trova mai con mio padre, anche con mio fratello fa tutto lei, anche se mio padre ha fatto tanto e anche tanto hanno fatto i miei nonni.

T:  Se tu cresci senti di lasciarla sola,se stai nella tossicodipendenza rischi di perderla, se fai la tua vita a quel punto senti di abbandonarla, quindi arrivi a fare qualcosa tu che invece è quello che hai provato e che hai sofferto; questo ti incastra un pò.

Valeria:  E poi ci stà che tua madre decidesse di star sola o di tenerti.

T:  Quindi la vera fedeltà sta nel dire:"tu mi hai tenuto e io in cambio non ti lascio sola perchè tu non puoi prenderti carico della tua vita, quindi sono un pò incavolata con te perchè pur volendomi mi hai tradita e non mi hai aiutato".

Antonio:  Mi sembra che il rapporto con tua madre sia come il cane che si morde la coda, l'unica maniera in cui lo manifesti è quella di andare al bagno, la rabbia la manifesti vomitando invece di verbalizzarla.

T:  Però nello stesso tempo non può neanche lasciarla sola ed è per questo che si fà quindi deve sempre dipendere da qualcuno o da qualcosa; però se resti dipendente dalla sostanza tua madre chiude e sei intrappolata.

Carla: ma tu ci parli con lei?

S:  Io quando devo dire qualcosa a mia madre non mi faccio problemi però poi mi vengono i sensi di colpa per essere stata io quella ad averla abbandonata.

T:  Allora la cosa da cui partire è dire di aver paura a cercare un dialogo con lei perchè non sai dove puoi arrivare ad esprimerti con delle ansie, con la paura di perderla; forse la solitudine che tua madre ha è come un buncher dove non si sente abbandonata ma sta bene.

Carla:  Mi viene da chiederti quando lei è sola o quanto è stata sola o quanto non ha voluto che Gianluca facesse qualcosa o che si è fatta un pò di terra bruciata intorno, come dire: tu stai zitto che non capisci niente e io invece ragiono così. E' sola perchè  abbandonata o perchè si sente sicura e vuole gestire tutto lei?

S:  Sì è così perchè anche con mio padre fa così.

Carla:  E’ come tra Renata e Cosimo e questo da una parte può intrappolarti, anche se tua madre si fa carico delle sofferenze ma sono scelte sue e non siete voi ad abbandonarla, è lei che vuole stare nel suo; magari se la guardi da questa prospettiva ti senti meno in colpa.

T:  Così la senti meno fragile; una relazione con te la può trovare se tu non la pretendi troppo, ha bisogno lei di poterti cercare.

Carla:  Ha bisogno di avere i suoi tempi.

T:  Mentre che aspetti di vedere se lei arriva o no ti senti più larga in uno spazio autonomo e ti prendi tutte le tue cose: la roba, la maternità, essere una mamma e una moglie invece di rimanere sempre lì a fare la figlia per la paura di perderla; magari potrai essere una figlia quando sarai più adulta. Che mamma è stata Renata per Valeria?

S:  Io so che mia madre non ha potuto studiare per i problemi di salute che c'erano in casa ma sinceramente  non so altro.

T:  E che le raccontava tua madre a tua nonna?

S:  Forse le raccontava di litigare con mio padre ma ero piccola e ricordo poco.

T:  Se è vero che Giampaolo ha avuto i suoi problemi a riconoscersi nella sua paternità, si può dire che anche Valeria sia stata un pò all'inseguimento di sua madre da una parte e del desiderio di uscirne dall'altra. Valeria la relazione l'ha trovata dal momento che è rimasta incinta e sei nata tu; è come quando tu dici di volere che Nicola stia anche con tua madre,è come se donandogli Nicola doni anche te stessa e in quel modo la incontri. 

Mi chiedo se anche a Valeria non sia successa la stessa cosa, come se lei fosse stata sicura che Renata ti avrebbe accettato. Sarebbe bello che tu ne parlassi con tua madre per farle capire di averla inseguita; se questo è un vissuto anche di tua madre può esserci un vostro incontro. Forse quella solitudine di cui parlava prima Carla è un pò come un'abitudine che si è creata da subito e che è diventata anche una sicurezza; da una parte si appoggia a Gianluca e gli chiede di accettare questo suo bisogno di dipendenza, poi un giorno gli dice stop perchè è sicura e gli chiede di scegliere altrimenti torna da sua madre, visto che l'ha incontrata; è come se nel tuo desiderio che Nicola vada dalla tua mamma ci sia un investimento tuo e non permettendogli di dormire da lei opereresti un altro strappo. 

Il contatto può essere cercato non sul ricatto droga sì droga no, ma anche indipendentemente da questo, è una cosa su cui pensare perchè altrimenti ti accontenti di dire che sei venuta in comunità e aumentano le probabilità che mi voglia o che diminuiscono le probabilità che mi voglia; non prenderlo così sul serio questo aprire e chiudere che poi come le liti esagerate tra Renata e Cosimo non sono chiusure totali perchè poi basta un evento e il tutto si riapre e si chiude con tanta facilità, però tu avendo questo vissuto ti sei sentita abbandonata da subito mentre gli altri no e non prendono come una minaccia definitiva l'apertura e la chiusura.

Carla:  Ed il vissuto di Manuele non è come il tuo: lui c'ha una bugia, tu invece c'hai un tradimento.

T:  Che poi non è una bugia sua ma potrebbe essere una bugia per proteggere te, però tu te lo poni questo problema, non riesci a sposare il punto di vista degli altri; hai questa perplessità, ti chiedi cosa può voler dire per Manuele venirlo a sapere come è successo a te e quindi pensi di poterla verbalizzare come e quando vuoi, però cominci a pensare che questo è un tuo punto di vista e che ne potrai anche parlare perchè sei la sorella, perchè a Manuele vuoi bene e può essere anche una verità dicibile. Il tuo punto di vista non deve per forza essere come quello di Valeria o di Gianluca, è importante che tu possa iniziare a differenziarti: io sento questo e tu senti quello; questo vuol dire assumersi delle responsabilità. 

Mi sembra che tu faccia confusione tra quello che sente Valeria e quello che senti tu e non tieni in conto che certe cose vanno in maniera diversa: tu sei la figlia mentre lei è la mamma, tu pensi una cosa e lei ne pensa un'altra.

Adesso veniamo a voi due: che c'è nella vostra coppia che riproponete a partire da queste coppie? Nelle vostre dinamiche assomigliate a qualcuna di queste coppie? Secondo te Davide?

Davide:  Suo padre e sua madre.

T:  In che cosa?

Davide:  Nel carattere.

T:  Tipo? ti senti Valeria o ti senti Gianluca?

Davide:  Mi sento più Gianluca.

T:  Su che cosa?

S:  Fino a un certo punto!!!

Davide:  Come suo padre, nel modo di fare, nel carattere, è chiuso e mi ci rivedo.

T:  E hai capito come ha fatto Gianluca a stoppare Manuela?

Davide:  Sì, ho capito.

T:  Pensi che sia stata dura per lui? Che rapporto hai con suo padre? State zitti e vi capite?!

Davide:  No, invece ultimamente l'ho anche visto un paio di volte e poi mi sento anche in colpa verso di lui.

T:  Prima della tua ricaduta?

Davide: ci parlavo con lui e parlavo anche di tutte queste cose di Giampaolo, del fatto che era stato dentro me lo aveva raccontato.

T:  Si divertono i tuoi genitori, vanno in giro?

S:  Poco o nulla.

T:  Antonio e Valeria?

S:  Penso di sì, sono giovani, Marco ha un'altra, ma quella che si diverte di più è mia zia Rosa, va a scuola di ballo,a cena fuori; mio zio Sandro è in pensione e poi hanno i figli grandi.

T:  Loro sono una coppia vitale.

S:  Invece mio padre stà sempre in casa, alle otto e mezzo è già a letto.

T:  E tua madre si lamenta?

S:  Ora non lo so ma quando stavo con loro si lamentava per il fatto che non uscivano mai; solo nel periodo che seppero di me e mia madre era in depressione uscivano per vedere se si svagavano un pò; io non ci andavo mai.

T:  E come te lo spiegavi?

S:  Io non me lo spiegavo perchè sinceramente ero contenta che andassero via per fare quello che mi pareva.

Mauro:  Ma te lo chiedevano di andare con loro?

S:  Sì ma rispondevo che dovevo uscire.

Carla:  Invece quando eri a nella prima Comunità come era tra loro?

S:  Da quel che so non erano mai d'accordo.

T:  E le differenze quali erano?

S:  Mio padre diceva che se mia madre lo avesse ascoltato e mi avesse mandato prima in Comunità io sarei già uscita da un pezzo; per lei era impossibile che sua figlia si bucasse, non lo voleva accettare e quindi si scannavano. Quel periodo fu una tragedia per me, ogni giorno volevo venir via e quindi facevo litigare anche loro.

T:  Star fuori e  pensare che loro sono vicini e in più c'è Manuele...non doveva essere semplice per te. Non soffrivi di gelosia?

Carla:  Quanti anni avevi? 

S:  Avevo diciotto anni, però quando sono stata per la prima volta in Comunità i miei mi sono stati molto vicini.

T:  Comunque la vostra relazione ha funzionato più da tossica.

S:  La prima volta, prima della prima ricaduta.

T:  E te sei stata male;non funziona più su quei binari, bisogna provare con le parole.

Pablo:  I tuoi ci sono rimasti più male ora perchè c'è Davide mentre prima eri sola, e poi c'è anche Nicola.

T:  Quindi tu dici che lei soffrisse già della distanza.

Mauro:  I parenti e i tuoi vicini di casa sapevano della tua tossicodipendenza?

S:  Sì,lo sapevano; dai litigi che facevamo sentivano tutto.

T:  A tuo fratello che impressione davi?

S:  Prima di fare la prima Comunità non dormiva neanche più in camera con me   aveva paura ma era piccolo e cosa gli potevano spiegare? Lo portavano anche a trovarmi in Comunità; magari aveva visto delle scene che lo avevano spaventato e forse non me ne ero resa conto; mi vedeva diversa, infatti di questa ricaduta c'è rimasto male, l'ho proprio tradito.

T:  E te non ti sei ferita?

S:  Sì.

Pablo:  Ma su quali donne ( tua madre, tua nonna) ti identifichi di più?

S:  A livello caratteriale e come personalità a mia madre, anche nel modo in cui si comporta con mio padre: con Davide io faccio lo stesso.

T:   Allora perchè prima hai detto che Davide non assomiglia a tuo padre?

S:  Perchè mio padre sua madre l'ha stoppata invece Davide la sua no.

Lucia:  Quanti anni aveva tuo padre quando ha stoppato tua nonna?

S:  L'età era quella di Davide.

T:  Però c'è una differenza: tua madre è andata da tuo padre mentre tu, anche se è vero che ci sei andata, hai sempre la tua valigia pronta per ritornare da mamma per ogni evenienza;avevi un piede lì e uno là.

Lucia:  Avevi la riserva.

T:  Invece Valeria ad un certo punto ha fatto la sua scelta.

Pablo:  Secondo me non assomigli a tua madre perchè il tuo modo così protettivo non si riscontra in lei; hai delle modalità simili a mamma ma come forza, carattere e sentimenti sei diversa. Com'è di sentimenti mamma?

S:  E’ dura, forse forte, ed io non sono così dura, per fare il passo di andarmene quella sera mi ci sono voluti due anni mentre mamma soffrendo lo avrebbe fatto in quattro e quattr'otto; infatti me lo dice anche lei: tu non sei come me; lei fa anche da sè mentre io ho bisogno sempre di un'appoggio. Mia madre è molto orgogliosa, curiosa, poi se ti deve colpire per farti male te lo fa subito; forse quella solitudine che dicevo prima se la crea da sola, se lei ha un'opinione rimane quella, non cambia. Per questo si scontra con mio padre e con mio fratello.

Carla:  Non ha molto gioco Gianluca, non so quanto dialogo possa esserci tra loro; io li ho conosciuti, stanno su due binari paralleli anche se sono insieme.

T:  Quindi Valeria non è capace di ascoltare quello che gli altri dicono, ha paura di mettersi in discussione, di cambiare idea, di farsi inquinare.

Carla:  Magari tu all'inizio non lo accetti, ma poi il giorno dopo vieni e ne parliamo, mentre Valeria non solo non lo accetta ma non torna neanche il giorno dopo, forse ha paura di sentire.

T:  Sì, forse ha paura di sentire quello che ti ha fatto perdere nella relazione con Giampaolo, è una responsabilità grossa la sua; sarà anche forte ma quando ha detto di no all'ingresso di Giampaolo nella tua vita si è presa un grosso carico che non so fino a che punto potrà portare. Non si è presa solo la responsabilità di tenersi una figlia con un compagno che non la vuole ma non ha permesso che tu a quattro anni entrassi in rapporto con Giampao.

Forse per lei mettersi in gioco è come sentire dolore, quello sul quale è andata in crisi prendendosi la colpa della tua tossicodipendenza.

Mauro:secondo me era meglio che il segreto venisse svelato prima che lei crescesse perchè dopo rimane più difficile accettarlo.

Pablo:  Visto che Giampaolo ha fatto un certo tipo di vita, non ti è mai venuta la curiosità di informarti com'era? Oppure non te ne è mai fregato?

S:  Non mi è mai interessato di andare a chiedere informazioni ad una persona che mi ha abbandonato e in più avrei fatto un torto a mio padre. Prima di entrare nella prima Comunità mi era venuta la curiosità e ho fantasticato una scena dove parlavo con lui ma non mi sono spinta più in là. 

T:  Dove hai trovato più difficoltà nel genogramma?

S:  Nella fascia centrale, vedere mia madre in mezzo a Giampaolo e Gianluca e io e mio fratello distaccati.

Pablo:  Nella fantasia dove ti sposteresti?

S:  Ma io sto bene lì.

T:  Non ti metteresti con i tuoi?

S:  Ma io ho Davide e Nicola.

Pablo:  Ma io ho detto "te" dove ti sposteresti?

Lucia:  Ma lei già in ufficio aveva detto che quando arrivava nella zona con Davide e Nicola stava bene.

S:  Con nonna Renata e nonno Cosimo.

T:  Come sorella maggiore o sorella minore di Valeria?

S:  Come sorella maggiore.

T:  Ma come mai tua madre che non vuole una figlia tossica ha avuto relazioni con persone con problemi di tossicodipendenza e di legge?

S:  Magari l'ha capito dopo, poi c'era mio nonno Mattia, era duro. Mio padre da quella volta non ha più sbagliato, era giovane.

Relazione finale di Sara

Per me è stata un'esperienza positiva perchè mi ha messo di fronte a tante cose su cui dovrò lavorare, ma è stata e lo è tutt' ora un'esperienza anche di sofferenza. Ripartire dalla mia nascita e arrivare alla "mia" famiglia, ritoccando alcuni argomenti, che forse con la roba pensavo di aver affogato e accettare la verità nuda e cruda com'è, non è affatto facile. Mi impegnerò perchè voglio uscire da queste "trappole" che mi hanno portato a tutto questo.

La prima cosa che mi ha colpito è il fatto del segreto, che mio fratello non sa niente e ho molta paura che gli succeda come a me; mi sento un pò impotente su questo ma cercherò gli strumento giusti perchè tutto vada bene…si tratta di mio fratello.

La seconda cosa riguarda il fatto di tendere a proteggere troppo mia madre e anche lei a sua volta tende a farlo ma in una maniera sbagliata tipo: " tira il sasso e tira indietro la mano", ma così mi manda in confusione. 

Solo quando capirò dentro di me e quando riuscirò a farlo capire anche a lei potrò averci un rapporto pulito e finalmente potrò fare la figlia ma senza perdere di vista la "mia" famiglia e il fatto di essere una madre e una moglie. La terza cosa che mi ha colpito e che mi fa soffrire e il rapporto inesistente tra me e mio padre Gianluca; non c'è mai stato, l'ho cercato tanto e tutt'ora non c’è.

Genogramma di Davide



Trascrizione della seduta di genogramma 

Terapista: Presenta la tua famiglia

Davide: I miei genitori sono Sonia e Carlo, fratello Giovanni e moglie Silvia, figlio Matteo.

T: Presenta le famiglie dei tuoi genitori

D: Nonni Maria e Quasimodo, poi viene Francesco il primo sposato con Norma e due figli Lucio e Marco. Lucio è sposato con Miriam e ha un figlio, Renzo. Marco è sposato con Roberta e hanno una figlia, Alessia.

T: Sono di età i cugini?

D: No, sono più grandi. Dopo viene Paola, sposata con Francesco; hanno due figli: Cristiano e Alex. Cristiano è sposato con Manuela mentre l’ultima sorella è Chiara, sposata con Romeo. Hanno una figlia, Gemma, unica femmina dei cugini di 17 anni.

T: C’è nessuno di età tra i cugini?

D: Alex e Cristiano

T: Cosa fanno Alex e Cristiano?

D: Di preciso non ricordo, so che hanno studiato, ma il lavoro non lo so.

T: Com’ è il rapporto con zia Paola?

D: Zia Paola e Zia  Chiara sono le zie a cui tengo di più e abitano vicine.

T: Chi ha avuto problemi di sostanze fra tutti?

D: Solo io.

T: A che età hai cominciato?

D: A 14 anni con le canne, poi subito con la roba e sniffavo. Poi verso i 16 anni ho cominciato a bucarmi.

T: Con chi hai cominciato?

D: Con amici.

T: Non con i tuoi cugini?

D: No, loro sono tutti tranquilli, non fumano neanche le sigarette.

T: Sei un po’ la pecora nera. Ma tuo padre com’è?

D: Mio padre non è tanto il tipo per i parenti.

T: Come mai?

D: Ma, è sempre stato un po’ così.

T: Era la pecora nera della sua famiglia?

D: Forse un po’ si, ma tuttora va poco a trovare anche sua mamma, tante volte lei si lamenta.

T: Ma quando si è sposato era quello che abitava più lontano?

D: No, era quello che abitava più vicino di tutti.

T: Chi era il più lontano?

D: Paola e ricordo che  Chiara e Romeo per un po’ di anni hanno abitato lì con mia nonna e sono gli unici un po’ più strani... Nel senso che non so se facevano qualcosa, però so che sono anche scappati di casa insieme.

T: Come mai? Per una fuga d’amore o perché erano intrufolati in qualche giro?

D: Non so di preciso, so solo che mio padre e mio zio si arrabbiarono molto e non volevano che lei frequentasse Romeo, anche perché non lo vedevano bene, era stato anche in carcere.

T: Ma poi  lo hanno accettato

D: Sì, dopo quella fuga non so bene i particolari, ma lo accettarono.

T: E dopo che si sono sposati hanno vissuto un po’ con i nonni per tenerli un po’ sotto controllo?

D: Può darsi, anche perché lui non aveva voglia di lavorare; ora invece è cambiato, fa il camionista.

T: E la nonna ora con chi sta?

D: Sola.

T: E’ ticcia?

D: Si, a parte che ora non sta tanto bene, ma guida sempre la macchina.

T: Chi faceva più da spalla a Maria?

D: Penso Francesco perché è più grande.

T: Ma Romeo non lo può vedere nessuno?

D: No, anzi, ora è cambiato e si dà da fare.

T: Ma lui come ha fatto a sganciarsi da Maria e lasciarla sola?

D: Ma in quei tempi c’era sempre anche mio nonno che è morto dopo. Loro dopo poco che sono andati via hanno avuto la bimba, quindi è parecchio…

T: Allora anche Chiara era una pecora nera… E tuo papà come ha fatto a diventare da spalla di Maria a pecora nera?

D: Prima era diverso e si andava a trovare spesso i parenti. Poi secondo me con il fatto della mia tossicodipendenza soprattutto. Mio zio Francesco e Norma sono molto giudicanti mentre Paola e  Chiara sono più vicini e tante volte, quando eronella prima Comunità, chiamavano per informarsi come andava e quindi si sono staccati più da Francesco, Norma e da mia nonna.

T: La tua mamma, che forse con questa cosa aveva riconquistato tuo padre, che rapporto aveva con Maria?

D: Poco rapporto e ognuna a casa sua.

T: Ma da prima che tu ti facessi?

D: No, prima era diverso, si sono allontanati dopo.

T: Davano la colpa a tua mamma?

D: Non so, però Francesco e Maria sono più vicini di tutti.

T: Ma è successo anche a voi? (rivolgendosi agli altri)

Ragazzi: Più o meno sì.

T: Ma Carlo come l’ha presa la separazione?

D: Non so ma prima andavano d’accordo.

T: Tu dai tutta la colpa alla tua tossicodipendenza.

D: Tutta forse no, ma il periodo era quello.

T: Quanti anni avevi quando se ne sono accorti?

D: 17-18 anni.

T: Che anno era?

D: ’95.

T: Era da poco morta tua nonna, com’è andata?

D: Ho sofferto molto, era la nonna a cui tenevo di più.

T: E tua mamma?

D: Anche lei ha preso un duro colpo, ma anche mio padre.

T: Era una persona particolare?

D: Era bravissima, si faceva volere bene.

T: Ma diversa da Maria?

D: Si, l’opposto, forse anche per il fatto che eravamo gli unici nipoti, mentre per Maria siamo in tanti.

T: Ma era più per te o per tuo fratello?

D: Uguale.

T: Impossibile, nessuno fa uguale, neanche una mamma.

D: No, lei era così. Quello che faceva per mio fratello, uguale era per me.

T: Ma dalla tua tossicodipendenza cosa è cambiato nel rapporto tra mamma e papà?

D: E’ cambiato molto, si sono riavvicinati, perché la loro modalità è quella di fare ognuno i fatti suoi.

T: Ma anche gli altri zii fanno così tra loro?

D: Gli unici forse sono Romeo e  Chiara, gli altri sono persone che stanno in casa con la famiglia.

T: Ma sono coppie affiatate?

D. Si.

T: Spingendo sull’acceleratore?

D: Gli zii Francesco e Norma no, ma i figli sì, siccome non si è mai separato nessuno sembra che debbano stare insieme per forza, anche se un paio di volte Lucio ha tradito la moglie e anche Marco si doveva separare.

T: Ma è una cosa di apparenza o cosa?

D: Si, per l’immagine.

T: Il rapporto tra Maria e Quasimodo com’era?

D: Litigavano, ma normale. E anche i miei genitori a volte ricordo qualche discussione pesante che rompevano anche le cose in casa.

T: Tuo papà faceva paura?

D: No. A mio fratello invece sì, come gli diceva qualcosa lui tremava. Io invece no.

T: Tua mamma?

D: Paura no.

T: Allora questa cosa ti faceva sentire più forte perchè con tuo fratello che prendeva paura e te non ti faceva né caldo né freddo lui doveva quasi come fare a botte. Ma in piazza avevi paura?

D: Sì, di tutto, del carcere.

T: Tu ci sei stato

D: Sì, tre mesi.

T: Ha fatto arrabbiare più tuo padre di tua madre?

D: Mio padre e mio fratello non venivano nemmeno a trovarmi, poi io scrissi delle lettere e hanno cominciato a venire. Però c’ero già stato una volta, tre giorni. Anche lì si arrabbiò ma non fece più di tanto.

T: Qual è la cosa che ti può far paura di papà, magari che ti escluda, dato che con Maria l’ha fatto?

D: Sì, però per ora non l’ha mai fatto.

T: Perché c’era tua mamma?

D: No, perché nell’ultima ricaduta mio fratello voleva che ci buttasse fuori di casa, ma lui mi scrisse un sms con scritto che non ci avrebbe mai abbandonato, e mia mamma non lo sapeva.

Carla: Che coppia sono Giovanni e Carlo?

T: Sono un po’ gemelli, ma si riconoscono che sono padre e figlio. Le decisioni le prende Carlo, insomma.

D: Ma non è mai stato uno che comanda, si fa molto gli affari suoi.

T: E’ più accogliente con il fatto che stava fuori tutto il giorno, era un po’ come farsi perdonare.

D: Sì, un po’ sì.

T: Cioè siete un po’ spartiti.. Tuo fratello era più con tuo padre e tu con tua madre.

D: Sì, questa cosa è successa quando sono nato io. Mio padre teneva più a mio fratello, mentre mia madre teneva più a me perché ero più piccolo. Ma poi è continuata così perché se mi portava con lui facevo casino.

T: Come mai?

D: Forse perché non mi portava mai, e anche un giorno, uscito dal programma della prima Comunità, mi portò a prendere un gelato, ma non mi piacque nulla quella cosa, mi sembrava forzata.

T: Forse perché è più facile stare nella rabbia piuttosto che accettare che si mettesse in discussione.

Lucia: Ti sembrava un po’ forzata la cosa…

Alberto:Ma ci hai fatto un chiarimento con loro?

D: Sì, ma con loro due insieme e non come mi disse Piero, ognuno dei due, separati.

T: Magari devi prendere in considerazione il fatto che devi ancora dirgli qualcosa. Non che nessuno ti forzi, però pensaci. Se ora tu gli dovessi dire qualcosa, cosa gli diresti?

D: Che mi ha fatto soffrire.

T: Lui non si immagina nemmeno quanto ti ha fatto soffrire.

D: Non penso.

T: Ma anche tuo fratello.

D: Non credo, perché lui è l’opposto di me.

T: Lui è quello riuscito.

D: Sì.

T: Ma Carlo come avrebbe dovuto capire che te stavi soffrendo, e quando?

D: Sicuramente verso i 15 anni, quando loro mi davano gli orari di rientro. Una volta che ritardai loro mi fecero notare che mio fratello tornava sempre cinque minuti prima. A quel punto mi sono rotto e quando una sera mi dette l’orario io tornai alle 4.00. Loro mi chiusero qualche giorno, e poi di nuovo uscii con orario, e io tornai alle 6.00. Dopo poco si sono stufati e mi hanno lasciato perdere. 

T: Qual è il tuo modo per esprimere la sofferenza? Anche con Sara quando sbraita e te stai zitto, quasi a dire “Non sento niente”

La casa: Il suo modo di esprimere la sofferenza è la chiusura, e di conseguenza la sfida.

T: Il tuo papà come esprime la sofferenza?

D: Sicuramente uguale, chiusura.

T: Ma lui però si arrabbiava con tua mamma? Te forse non ci arrivi a quel livello.

Lucia: Ma ultimamente riesce più ad azzittirla e risponde a tono.

T: Tu dici che se ne poteva accorgere verso i 15 anni della tua sofferenza, e prima?

D: Forse perchè facevo casino.

La casa: Ma da piccino non hai mai manifestato il dolore con il pianto o una bizza, magari verso il tuo papà?

D: No, piangevo se mi staccavano da mamma.

T: Tua mamma hai detto che era di fuori, ma come si sono conosciuti i tuoi?

D: In discoteca.

T: Ma chi ha scelto dei due?

D: Da quello che mi hanno raccontato i miei, un giorno erano a prendere un gelato e di colpo mio padre cambiò espressione perché era passata un’altra che c’aveva di Latina, il quale lui ci andava già in casa. Lui lasciò l’altra e scelse lei.

T: Tua mamma ha lasciato i genitori ed è venuta ad abitare nella città di tuo padre, quindi era un grande amore?

D: Penso di sì.

T: Ma tuo padre com’è?

La casa: E’ un tipo che si tiene, sportivo, un bell’uomo.

T: Allora è un seduttore… Ma anche te e tuo fratello avete preso questa cosa.

D: Più mio fratello.

T: Ma te gli invidi questo lato di seduttore a tuo padre, insomma un seduttore è uno che entra in scena, sbriga e fa tutto lui.

D: Ma lui non è così.

Piero: Lui è più un sedotto, diciamo che sono gli altri che si avvicinano a lui, perché da come l’ho visto è un tipo riservato.

T: Ma anche Giovanni è un po’ così.

D: No, lui è più come dicevi te prima.

T: Allora tra questi due modelli di maschi te hai preso una terza posizione… fra tutti i maschi della famiglia a chi assomigli di più?

D: Mio padre come carattere e tutto.

T: Tra te e Sara chi ha sedotto?

D: Sono stato io.

T: Quand’è che si è rotta l’alleanza con tua mamma? Le coppie erano te e tua mamma e Carlo e Giovanni. Fra Carlo e Giovanni è sempre uguale?

D: Si, fanno ancora delle cose insieme, sport e hobby.

T: Tra te e tua mamma si è rotta?

D: Sì, un po’ sì.

T: Cosa è successo che prima eri tutto suo e di Bruna e poi si è rotto qualcosa, quando?

D: Penso verso i 14 anni.

T: Ma a scuola com’eri? Facevi casino? 

D: Sì.

T: Ma tua madre come la prendeva?

D: Mi davano delle punizioni insieme.

T: Allora facevi un po’ da collante tra loro?

D: Un po’ sì, però mia mamma quando mio padre mi dava le punizioni lei mi faceva uscire ed è stata la prima ad accorgersi che facevo uso di sostanze, mio padre molto dopo.

T: Ha tenuto il segreto, e come l’ha scoperto?

D: Forse un po’ anche tramite mio fratello che gli diceva “frequenta certe compagnie, fa questo e quello…”

T: Te sicuramente eri geloso perché ti rubava tuo padre, ma lui era geloso perché gli rubavi mamma e quello era il suo modo di dirlo. Ma a tua mamma hai perdonato il fatto di aver mantenuto il segreto?

D: In quel periodo mi faceva comodo, ma ora no.

T: Questa cosa l’hai chiarita?

D: No.

T: Questa è importante, perché se lui non si accorgeva che ti faceva soffrire, lei non si accorgeva che non ti dava un limite.

D: Mi proteggeva.

T: Proteggeva te o se stessa?

D: Se stessa da mio padre, che magari lui con mio fratello aveva fatto bene.

T: Pensi che lei agli occhi di tuo padre poteva passare come dire: ”Io con Giovanni ho fatto bene e te invece con Davide meno”. Ma lo pensi ancora?

D: Sì però penso che sia più una cosa sua. Magari se avesse chiesto aiuto a mio padre forse sarebbe stato diverso.

T: Pensi veramente che sia tutta colpa sua?

D: No, però se avesse coinvolto mio padre, insieme forse…

T: Sì, però è una cosa come se avesse sbagliato al momento, non dall’inizio, perché uno ti aveva sotto l’occhio del ciclone e uno era tutto da un’altra parte, quindi per riequilibrare un po’ le parti diciamo che uno poteva dire: “Dammi una mano che Davide fa un po’ di casino”. Te dei segnali li hai mandati, quindi lui poteva entrare e lei poteva dire.

T: Ma questa teoria c’è ancora di un responsabile maggiore.

D: Forse sì.

Carla: Se si fosse fatto Giovanni avrebbe fallito Carlo. Ma come mai c’è stata questa divisione oltre a quello che hai già detto?

D: Anch’io ci stavo malvolentieri con mio padre e quando mi portava a giro io facevo casino e lui non mi portava più. Stavo più volentieri con mia madre.

Lucia: Ma te non ti chiedevi mai come mai lui non ti voleva?

D: Non me lo chiedevo.

T: Perché pensavi che eri te a non volere lui?

D: Forse sì, ma che loro si erano divisi me e mio fratello me l’hanno detto loro dopo.

T: A che età hai cominciato a fare casino? Quando tuo padre ti portava fuori?

D: Che mi ricordo, da piccolo.

T: Ma ti portava da solo o con tuo fratello?

D: Insieme a lui.

T: Ma magari il tuo desiderio era che ti portasse da solo, te e lui soli, così avresti fatto meno casino.

D: Può darsi.

La casa: Ma come, non ti portava da solo?

D: No, sempre tutti e due.

La casa: Allora te ti dovevi staccare da tua mamma mentre lui Giovanni non lo lasciava.

T: Certo Giovanni derubato da tuo padre e con te sempre in collo a mamma deve aver sofferto. Magari per te è difficile pensare che abbia sofferto quanto te nei confronti della tua mamma. Non so se lei aveva uno spazio da sola con lui.

D: Forse sì, ma ai tempi della prima Comunità c’ho fatto un chiarimento e mi disse che lui tutte queste cose non le aveva sentite.

Claudia: Come sono i tuoi genitori, cioè separatamente?

D: Mio padre è affettuoso però non esprime tanto i sentimenti, mentre mamma è l’opposto, li esprime anche troppo.

Carla: Cioè esprime quelli positivi e quelli negativi?

D: Sì, ma sono bravi tutti e due, anzi mia mamma discorre tanto ma poi niente.

T: A Giovanni gli è bastato essere bravo per avere la tua mamma.

D: Anche quando era in casa e lei gli diceva qualcosa lui riusciva ad azzittirla e a farla stare al suo posto.

T: Io devo sempre capire come mai se te riconosci che vi somigliate in tanti aspetti, a cosa è corrisposto tutto questo sacrificio se poi in verità c’è una sintonia; da una parte mi sono chiesta se era perché non c’era una relazione a due senza Giovanni e dall’altra mi chiedevo se ti sentivi di proteggere Sonia non da papà e Giovanni, ma dalla scelta di venire via da casa e per non restare sola si è dovuta stringere qualcosa a sé. Forse hai dovuto anche resistere alla tentazione di andare verso il tuo papà e quindi attaccarlo prima di sentire che la sintonia invece c’era, perché è una rinuncia grossa e sarebbe stata ancora più grossa se non ci fosse stato Giovanni. Così è come se lì ci fosse uno cattivo che ti ruba il posto e forse era più un bisogno suo di avere uno tutto per sé; perché una sintonia con papà c’è, da quello che dici c’è.

Sara: Anche nel carattere lui è uguale a suo padre, riservato, chiuso. Giovanni assomiglia più sua mamma: più entrante, e se ti deve mettere al tuo posto ti ci mette.

T: Quindi per te è una bella perdita perché se vi devo pensare a pescare vi vedo lì, tutti e due belli zitti e tranquilli. Non deve fare con te la storia delle trote. Mentre Giovanni è uno che ci discorre sopra mentre pesca. Ma tua mamma non ti molla? O meglio senti che lei ha sempre bisogno di te e che tu sei dipendente da lei?

D: Che sento io no, anzi mi da anche noia che io sia ancora dipendente da lei.

T: Ma senti che ne ha bisogno?

D: Non lo so.

T: Non sai se ce la può fare?

D: No, se ha bisogno di me.

T: Renato con chi è andato a stare quando è morta Bruna?

D: Con noi fino a che non è morto.

T: E voi eravate nella prima Comunità fino a che anno?
D: Fino al 2002 e nel 2003 siamo andati a convivere.

T: Quindi lei avendoci Renato non era più sola, e te ti sei potuto allargare realizzando delle cose per te.

D: Sì, però per il fatto che era a casa sua non stavo bene come a casa mia; già quando ero nella prima Comunità invece di fare le richieste per andare a casa, uscivo con gli amici e a lei inventavo che non mi facevano uscire; le poche volte che sono andato a casa chiedevo anche per prendere da bere nel frigo proprio perché non mi sentivo a casa mia. Mia mamma è anche un tipo che dice “Qui è tutto mio”.

T: Tua madre c’aveva le chiavi?

D: Sì.

T: E le usava?

D: Sì. 

T: Prima della vostra ricaduta?

D: Prima non so.

A: Bisogna che tu capisca che tipo di bisogno ha mamma di te, perché senno è forte la resistenza ad occuparti della tua vita se senti che c’è una persona che senza di te non vive, come se tu dovessi dire: “ Mi spiace ma non posso”.

T: Voi avete delle idee?

Piero: Forse è il bisogno di mamma di sentirlo vicino e per lui la paura di rimanere solo perché se perde anche lei…

Cristiana: Però lei è come se lo vedesse ancora bimbo, c’è troppo attaccata, gli dovrebbe dare un po’ di libertà.

Casa: Ti sei mai scontrato con mamma?

D: Sì, ma io sono un tipo che dieci volte lascio perdere, poi alla undicesima mi arrabbio ammodo e la tratto di merda.

Casa: E lei? 

D: Ci rimane male.

T: Poi senti il senso di colpa, torni per fare pace e si rinforza il vincolo.

Alberto: Tante cose me le sento sulla pelle, anche con i miei genitori era uguale: mamma non chiudeva mai e con mio padre uguale, mi mettevo in sfida. E siccome tra mio padre e mia mamma c’era una mancanza, era come se dovessi riempire lo spazio che mancava di mio padre.

T: E’ un po’ quello che ti dicevo di tua mamma, ti voleva tutto per se forse anche perché Carlo non c’è stato rispetto alle aspettative che aveva lei quando ha lasciato la sua famiglia. A quel punto ha avuto bisogno di un supporto, però questa è una roba che sta a Carlo, rispetto a quello che dice anche Alberto, o sta nel vedere il loro conflitto e che verifichino se è così forte la distanza. Questa è una famiglia dove non ci si separa e quindi passano dei fili come Fast Web, cioè dei fili che non si vedono ma sono forti a bestia, e te prendi per buono le liti e il bisogno di tua mamma di avere te. Però non ci sei solo tu. Questa roba è pesa, importante e te la devi chiarire dentro di te. Ma tu e lei riproponete quella coppia lì?

D: No, noi non ci facciamo ognuno gli affari suoi.

T: Questa è la cosa che ti ha impressionato di più, perché ci sono coppie che magari fanno così e poi su ritrovano da un’altra parte. Voi vi siete fatti insieme, quindi la condivisione di tutto.

Lucia: Ma quando c’è Nicola stanno insieme?

D: La domenica di solito la passano insieme. E’ più fra settimana, anche se la domenica mattina prima mio padre va a correre e fa i fatti suoi, poi escono.

T: Ma questo a mamma pensi che scocci molto?

D: Sì.

T: Ma lui lo sa?

D: Penso di sì, ma a lui scocciano molto le cose che fa lei.

T: Allora lei ha delle amiche.

D: Ce le ha lì, non parte da casa con le amiche.

T: Ma te non la vedi come una boccata d’aria che si prende lei, la vedi come “poverina”, non come un lusso.

D: Poverina no, perché quando c’era mio padre a casa lei andava uguale.

T: Ti fa più rabbia da parte di mamma o di papà?

D: Uguale, perché lo fanno tutti e due.

T: E’ allegra Sonia?

D: Insomma. 

T: Che lavoro fanno?

D: Hanno un bar insieme.

Carla: Dove per insieme intende che quando c’è uno non c’è l’altra.

D: Si, fanno i turni, così uno la mattina e l’altro la sera.

T: Cioè loro si incontrano su una terza cosa, che sia un figlio, un bar… Sennò sembrerebbero uno a Roma e l’altro a Milano e te ci sei cascato a pensare questa cosa, perché il modo di pensare di un figlio è: “Ma guarda, uno da una parte e uno dall’altra, ma in realtà questo è il loro modo di stare insieme”.

D: Secondo me se non avessero fatto così non sarebbero stati insieme.

T: No, io dico il contrario, o forse è un po’ come dici te, è come dire che loro hanno trovato un modo per stare insieme lontano da quello che sarebbe piaciuto a te.

D: Non penso.

T: Lo sento che non lo pensi.

Lucia: Magari se non c’eri te, trovavano un altro modo per stare insieme.

T: Si sono traditi a fantasia tua?

D: Penso di no.

T: Allora perché dici che si sarebbero separati?

D: Perché lo vedo come se mio padre avesse lottato contro il carattere di mia madre per provare a starci e farla cambiare.

T: Com’è il carattere di mamma?

D: Pesante, vuole comandare.

T: Allora secondo te c’ha provato?

D: Secondo me si, anche dai litigi che facevano, poi si è arreso e ha incominciato a fare gli affari suoi.

T: Allora te per questa cosa provi più rabbia verso mamma o dispiacere verso papà per essersi arreso?

D: Rabbia verso di lei.

T: Fin da quando ce l’hai chiara questa cosa che lei sia così tosta da non far entrare lui?

D: Poco.

T: Perché prima la percepivi più fragile? Abbandonata a lui?

D: No, però mi accorgo che il suo carattere dà noia anche a me.

T: Quindi tuo papà gli ha lasciato lo  spazio, alla fine non c’ha rinunciato e la distanza che vedi è quella ottimale per stare insieme, allora si può stare insieme a Sonia, ma con una certa distanza che gli altri hanno trovato (Giovanni, Carlo…). La devi trovare anche te.

D: La devi saper fermare.

T: E’ molto difficile per te fermarla?

D: Sì.

T: Poi ti sei scelto una moglie che ti sfida allo stesso modo.

D: Poi come carattere sono simili.

T: La personalità è diversa, però un po’ le somiglia. E’un pò come  si diceva di Gianluca e Veronica, che alcune dinamiche che si ripropongono sono uguali, ma il tragitto attraverso cui ci si arriva è totalmente diverso; però uno si trova, come in questo caso, con motivazioni diverse, intenzioni diverse.

T. parla con Sara: Ma se la fatica di Davide è stata quella di riconoscere, di stoppare, di mettere un confine tra lui e la sua mamma, tanto che c’è stata la roba di mezzo, tutte le contraddizioni, ora nella relazione con te è la stessa cosa; comunque ti devi stoppare perchè altrimenti non ha nessuna voglia di fare la fine di Carlo.

T. parla con Davide: Ma Carlo te ora lo senti solo, come sta?

D: Tranquillo.

A: Ma di cosa è morto Elia?

D: Gastroenterite: il dottore si sbagliò e invece di dirgli di non bere latte gli disse di dargli tanto latte.

T: Quanti anni aveva mamma?

D: Tre o quattro.

T: Tua cognata che persona è? 

D: Tranquilla, non usa sostanze, lavorava con Sara.

T: Era in classe con te?

D: No, stessa età ma sezione diversa.

T: Voi avete intenzione di portarvi dietro questa etichetta del trio negativo rispetto al trio positivo? Cioè, come si fa per togliersi questa cosa?

Sara: Non te lo toglierai mai, per conto mio.

Alberto: Se continuano con la vita che hanno fatto finora è normale.

T: Si, ma lei dice: “Anche se smettiamo di farci è uguale”, a meno che…

Sara: Non sbagliano loro.

T: Ma perché gufargli una cosa così, è una sofferenza.

Lucia: Ma dite di questa perfezione, ma siete sicuri che siano perfetti o è solo apparenza?

T: Lasciali perfetti Giovanni, Silvia e Matteo che farà l’astrofisico.

Sara: L’unica cosa diversa è Nicola che se lo sono vissuti di più anche quando è nato che abitavamo davanti, invece Matteo lo vede meno.

Alberto: Infondo te ne devi fregare di quello che pensano.

T: Ma non fregartene per dire “Tiè”, ma posso anche smettere di confrontarmi con il modello riuscito, mi prendo la briga e la responsabilità che non è una cosa da poco, perché è una fatica enorme di prendermi la mia vita davanti e non stare a guardare solo quello che c’ho di lato, ma vado a dritto rispetto al mio.

Sara: Sì, ma lei è sempre lì.

Albe: Lei è sempre lì perché ce la fai stare te nell’ascoltarla quello che ti vomita addosso, cioè come dice Alessia, ti confronti sempre…

T: Cioè, se la strega di Biancaneve non avesse avuto lo specchio il problema non se lo sarebbe posto; fino a quando te stai dentro un paragone con l’ansia di doverti riscattare, devi tenere presente tutte quelle pedine lì e quindi quelli  possono dire “Ora andate bene, ora un po’ incerti”. Se non ci si autonomizza e si prende la responsabilità rispetto al fatto che la vita ve la rischiate sul vostro e che Nicola deve solo fare il bambino, è già una roba significativa. A quel punto gli altri sono importanti sul piano affettivo, forse come persone che possono aiutare e consigliare, ma sono persone che stanno lì.

Sara: Capisco, però io le posso mettere anche al suo posto, ma se lui avrà sempre quella difficoltà  di non mettercela, lei ci sarà sempre lì.

T: Cioè, te non sei in ansia al pensiero di quello che gli altri pensano di te, saresti un eroe.

Sara: No, quella ce l’avevo già quando uscii dalla prima Comunità e andavo a casa sua le prime volte.

T: Normale, ma come si fa ad essere liberi dai giudizi? Quindi te (Davide) tra quelle due che si scannano ti scansi, ti viene da fare come Carlo. Ci devi parlare tanto te con Carlo. Va beh, lui si è ritirato nello sport e negli interessi, però è un  po’ come dire “Io lascio queste due, però prenditi Nicola, non fare la stupidaggine di lasciarlo sperduto come te”. Questo è probabilmente quello che non perdoni al tuo papà che in quel ritiro lì si è preso solo Giovanni e ti ha lasciato tutto per lei. Questo gli va un po’ detto, ma non con la rabbia, non mi immagino dei chiarimenti, uno deve dirselo dentro, e quando l’hai capito dentro, poi viene anche fuori. Sennò sarebbe una forzatura tipo gelato. Ma te sai fare a pescare?

D: Sì.

T: Ma da chi hai imparato?

D: Un po’ da mio padre e un po’ da amici.

T: Nella casa dove abitavate voi, che era della tua mamma, ora che c’è?

D: Nulla.

T: Avete un arredamento vostro?

D: Nostro.

T: Ma siete sposati? No?

D: Si doveva, poi ci dovevano dare una mano i miei e i suoi genitori nel pranzo, ma è successo casino perché uno voleva in un modo, uno in un altro.

T: E voi?

D: Noi non ne abbiamo fatto nulla.

T: Quindi non ci si sposa perchè non si trovano d’accordo o come per dire “Sai che c’è, se fate tutte queste menate noi non ci si sposa”?

D: La seconda, troppe menate, allora non ci si sposa, ci passò la voglia.

T: Mi viene in mente la volta del compleanno che non ci si trovava d’accordo e poi trovaste l’uscita per fare un’altra possibilità. E’ uguale a quella che si diceva prima, rispetto al compleanno di Nicola: se compie gli anni non posso delegare a qualcun altro, e qui uguale, non posso delegare al confronto il fatto di svolgere la mia vita. Bisogna che indipendentemente da tutto mi prenda la responsabilità di farla. Ma qual è il vostro progetto, di tornare lì?

D: no, lì no, da qualsiasi parte lontano da tutti.

T: E con Nicola come te la cavi come papà, come ti senti? Riesci ad essere come Carlo con Giovanni o ti fa troppo male questa possibilità che tu non hai vissuto?

D: Più che dolore, sento di non avere il modello dentro, visto che non l’ha fatto con me.

T: non ci credo, queste cose si dicono ma non sempre sono vere, è come quando una diventa mamma e non ce l’ha avuta.

Natalia: Lui una volta mi aveva detto che tante volte ha paura di sbagliare.

T: Questo è più probabile.

D: Ma è una cosa che provo io.

T: Forse è più un’incertezza se va bene o non va bene, ma che tu non abbia nella tua testa un modello per esprimere i tuoi sentimenti e la tua voglia con Nicola, mi sembra che non risponda a Davide.

Piero: Ma è come in tutto, la paura di prendersi la responsabilità e prender decisioni.

T: Riesci a giocarci?

D: Abbastanza.

T: Com’è lui, è un chiacchierone?

D:Sì.

La Casa: E’ affettuoso, giocoso, si trasforma quando c’è Nicola.

T: Sara, a te piace come fa il papà?

Sara: Sì.

T: E’ importante anche per quello recuperare il tuo papà. Evidentemente in quella linea  maschile non occorre parlare troppo.

Sara: Magari è quello che gli da più no fra noi due.

T: Fa il papà, quindi Carlo, alla lontana, si è intravisto come faceva.

Relazione finale di Davide

Le cose che mi hanno colpito di più di tutto il genogramma sono quella di riavvicinarmi a mio padre e cercare di crearci un rapporto, così che si ribilancino un po’ i rapporti che io ho con loro (visto che fino ad ora sono stato tutto verso mia mamma) mentre io pensavo di dover chiudere.

Un’ altra cosa è quella di tutti e due, cioè del loro modo di stare insieme, che forse è quello giusto per loro anche se non è come lo avrei voluto io; il vincolo forte che io ho con mamma e il fatto che per stare insieme bisogna mantenere una certa distanza e saperla mettere al proprio posto. 

Quello che invece mi ha fatto più soffrire parlarne, è il legame forte che io ho con mia mamma e il fatto che non riesco a staccarmi, la lontananza di rapporto che invece ho con mio padre e il fatto che non c’ho mai avuto un rapporto. Mi ha fatto soffrire parlare del rapporto fra mia mamma e mio papà, il fatto che sono un po’ distanti nel fare le cose,  parlare di tutta la famiglia, dai nonni fino a Nicola, perché io di tutti sono l’unico che ha fatto casini.

La cosa che però più mi “frulla” nella testa è quella di mio padre, mi fa piacere il pensiero di farla; il fatto che lui abbia ancora voglia di mettersi in discussione fa di lui una grande persona. Questo sicuramente mi può aiutare nel mio rapporto con Nicola. Un’altra grande persona c’è al mio fianco, e anche se in certi lati è simile a mia mamma, è molto diversa, e so che può fare e dare tanto. E se ci metto qualcosa anch’io forse qualcosa di buono viene fuori.
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		num coppie		numero		nome		cognome		età		sesso		Ser.T.		minori nati		minori arr		ingr dir		liv scolar		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr		minori fam		minori aff		decreto TM

		1		1		Stefano		Gabbani		33		m		Pistoia								lic media								1

		1		2		Scaramelli		Brunella		24		f		Pistoia								lic media								1

		2		3		Pierri		Giorgio		31		m		Firenze								lic media		1

		2		4		Grande		Carmela		24		f		Firenze								lic media		1

		2		5		Pierri		Jessica		6 mesi		f		Firenze				1														1

		3		6		Angelici		Stefano		34		m		Lucca								lic media		1

		3		7		Arrighi		Alessia		25		m		Lucca								lic media		1

		3		8		Angelici		Nicolas								1

		4		9		Puccini		Paolo		31		m										lic media		1

		4		10		Nardoni		Elisabetta		30		f										lic media		1

		4		11		Puccini		Martina		1.5		f						1														1

		4		12		Puccini		Sara				f				1								1								1

		5		13		Melloni		Morgan		24		m		Bologna								lic media						1

		5		14		Fabbri		Beatrice		27		f		Bologna								dipl trienn						1

		5		15		Melloni		Nicolas				m		Bologna		1																				1

		6		16		Siciliano		Giovanni		32		m		Prato										1

		6		17		Anastasio		Eleonora				f		Prato														1

		6		18		Siciliano		Pamela		5		f						1										1		1		1				1

		6		19		Siciliano		Christian		10 mesi		m						1										1				1				1

		6		20		Siciliano		Denise				f				1												1				1				1

		7		21		Somacher		Enrico		32		m		Parma								lic media								1

		7		22		Furlò		Emanuela		24		f		Bologna								lic media								1

		7		23		Somacher		Iacopo				m				1																1

		8		24		Albo		Nicolas		32		m		Montecatini										1

		8		25		Mele		Gabriella		28		f		Montecatini										1

		9		26		Guatteri		Raul		34		m		Bari								dipl super						1

		9		27		Marchere		M Annunziata		30		f		Bari								lic media								1

		9		28		Guatteri		Arianna		6		f						1														1

		9		29		Guatteri		Sara		3		f						1														1

		10		30		Caponi		Mario		33		m		C. Bisenzio						1		lic media		1

		10		31		Taddei		Beatrice		30		f		C. Bisenzio								lic media		1

		10		32		Caponi		Francesca		6 mesi		f						1														1

		11		33		Cogoni		Elia		29		m		Cagliari								lic elemen						1

		11		34		Pili		Giulia		30		f		Cagliari								lic elemen						1

		11		35		Sara		Cogoni		2		f																1

		12		36		Carmelo		De Martino		22		m		Asti								lic elemen								1

		12		37		Simona		Primiano		26		f		Asti								lic media								1

		13		38		Claudio		Cecchinetti		32		m		Firenze								lic media								1

		13		39		Cinzia		Buontempo		26		f		Firenze								lic media								1

		13		40		Desireè		Cecchinetti		1.5		f						1												1

		14		41		Pietro		Graziano		32		m		Torino								lic elemen						1

		14		42		Diana		Baldissera		32		f		Torino								lic media						1

		15		43		Stefano		Rastelli		27		m		Eboli								lic media		1

		15		44		Valeria		Papagno		19		f		Eboli								lic media		1

		16		45		Maurizio		Meli		30		m		Cagliari								lic elemen						1

		16		46		Paola		Selis		35		f		Cagliari								lic elemen						1

		16		47		Daniele		Meli		5 mesi		m																				1				1

		17		48		Amedeo		Marino		24		m		Aversa								lic media		1

		17		49		Filomena		Gallucci		24		f		Nola										1

		18		50		Tiziano		Alberti		34		m		Milano								dipl magis								1

		18		51		Ivana		Rossetti		42		f		Milano								diploma								1

		19		52		Diego		Boero		27		m		Ovada								lic media		1 reins

		19		53		Michela		Fazio		20		f		Ovada								lic media		1 reins

		19		54		Graziano		Boero		1.5		m																				1				1

		20		55		Giovanni		Gentile		28		m		Firenze						1		lic media						1

		20		56		Ilia		Schettino		29		f		Firenze						1		lic media						1

		20		57		Jonathan		Schettino		3		m						1														1				1

		21		58		Gaetano		Papandrea		30		m		Polistena								lic media								1

		21		59		Roberta		Carbone		27		f		Polistena								dipl inferm								1

		22		60		Gaetano		Madonna		34		m		Caserta						1		lic media						1

		22		61		Pasqualina		Esposito		28		f		Caserta						1								1

		22		62		Carlo		Madonna		4		m						1														1

		23		63		Aldo		Arezzo		36		m										dipl ragion						1

		23		64		Giovanna		Gisotti		30		f										lic media						1

		24		65		Salvatore		Sconosciuto		37		m		Mesagne								lic media		1 reins

		24		66		Gina		Greco		27		f		Mesagne								lic media		1 reins

		25		67		Paolo		Gambellin		32		m		S.Vito al T								lic media		1 reins

		25		68		AnnaPaola		Deison		30		f		S.Vito al T								dipl magis		1 reins

		25		69		Alice		Gambellin		4		f						1														1

		25		70		Zeno		Gambellin		2		m						1														1

		26		71		Stefano		Militerno		27		m		Asti								lic media		1

		26		72		Cristina		Ponchione		25		f		Asti								lic media		1

		26		73		Patrick		Vaselli		2		m						1														1				1

		27		74		Andrea		Vaselli		29		m		Cuneo								lic media				1 reins

		27		75		Joan		D'Onofrio		22		f		Cuneo								lic media		1

		28		76		Gianni		Nocito		34		m		Sevigliano								lic media						1

		28		77		M. Renata		Marengo		35		f		Sevigliano								dipl odont						1

		29		78		Massimiliano		Giardino		27		m		Asti								lic media								1

		29		79		Daniela		Cerrato		35		f		Asti								perito agr								1

		1		80		Samantha		Domenichelli		25		m		Fossola								lic media						1

		2		81		Noemi		Domenichelli

		30		82		Paolo		Sotgia		35		m		Firenze								lic media		1 reins

		30		83		Girolama		Rubino		26		f		Firenze								lic media		1 reins

		31		84		Federico		Leandri		25		m		Bologna								lic media		1 reins

		31		85		Marica		Odorici		26		f		Bologna						1		lic media		1 reins

		31		86		Federica		Leandri		1 mese		f						1														1

		32		87		Fabrizio		Nannurelli		45		m		Terni								lic media								1

		32		88		Antonella		Biancucci		38		f		Terni								segret az								1

		33		89		Massimiliano		Fiordelmondo		32		m		Jesi								lic media						1

		33		90		Vanessa		Carloni		23		f		Jesi								dipl.biol.san						1

		34		91		Simone		Castelli		35		m		Pontedera								lic media						1

		34		92		Barbara		Ventura		37		f		Pontedera								lic media						1

		35		93		Giovanni		Cascone		34		m		Monfalcone								V element								1

		35		94		Donatella		Errico		35		f		Monfalcone						1		lic media								1

		35		95		Sara		Cascone		2		f						1														1

		36		96		Fabio		Di Matteo		30		m		Vasto								lic media						1

		36		97		M. Grazia		D'Orazio		27		f		Vasto								dipl ragion						1

		36		98		Manuel		Di Matteo		1 mese		m						1														1

		37		99		Davide		Avella		26		m		Pistoia								V element						1

		37		100		M. Giuliana		Paolino		30		f		Pistoia								lic media						1

		37		101		Martina		Avella		1 mese		f						1														1				1

		38		102		Luca		Curti		37		m		Cuneo								per. meccan						1

		38		103		Antonella		Beltrami		34		f		Cuneo						1		lic media						1

		38		104		Eva		Curti		6		f						1														1				1

		39		105		Giuliano		Chiccoli		30		m		Firenze								lic media								1

		39		106		Nastinka		Minichiello		24		f		Firenze								dipl magistr								1

		40		107		Piero		Leto		37		m		Pisa						1		lic media								1

		40		108		Simona		Salvadori		32		f		Pisa						1		lic media								1

		40		109		Emma		Leto				f				1																1

		40		110		Bianca		Leto				f				1																1

		41		111		Luca		Bernardi		28		m		Lucca						1		lic media								1

		41		112		Lara		Pieretti		26		f		Lucca						1		anal contab								1

		41		113		Gaia		Bernardi				f						1														1

		42		114		Santo		Messina		29		m		La Spezia								lic media								1

		42		115		Gessica		Moggi		20		f		La Spezia								dipl magistr								1

		42		116		Shanty		Messina				f				1																1

		43		117		Adriano		Caneschi		36		m		Arezzo								lic media								1

		43		118		Simonetta		Tinti		35		f		Arezzo								lic media								1

		44		119		Massimiliano		Cavallini				m		Follonica								lic media						1

		44		120		Daniela		Baiardi				f		Milano								lic super						1

		45		121		Antonio		Miscio		30		m		S.Giov.Rot								lic media				1

		45		122		Barbara		DeLorenzis		27		f		Brindisi								lic media				1

		45		123		Ilaria		Miscio				f				1																		1		1

		45		124		Mattia		Miscio				m						1																1		1

		46		125		Paolo		Mirabella		27		m		Pozzuoli								lic media				1 reins

		46		126		Sara		Terracciano		23		f		Pozzuoli								dipl ragion				1 reins

		47		127		Massimo		Orefice		31		m		Prato								V element		1

		47		128		Isma		El Shamy		23		f		Prato								lic media		1

		47		129		Mattia		Lena				m						1														1

		47		130		Debora		Orefice				f						1														1

		48		131		Giovanni		Rossi		43		m		Sarzana								lic media		1

		48		132		Giuliana		Cappè		33		f		Sarzana								lic media		1

		49		133		Gaspare		Rizzo		41		m		Firenze								V element				1 pass

		49		134		Linda		Pistelli		25		f		Firenze								lic media				1 pass

		50		135		Joussef		Ferchichi		28		m		Pistoia								lic media				1

		50		136		Gianfranca		Iervolino		32		f		Pistoia								II media				1

		50		137		Amir		Ferchichi				m				1																		1		1

		50		138		Nadir		Ferchichi				m						1																1		1

		51		139		Andrea		Adami		27		m		La Spezia						1		V element								1

		51		140		Sabrina		Fabiani				f		La Spezia						1		lic media								1

		51		141		Marina		Adami				f						1														1

		52		142		Toni		Berisa		23		m		Grosseto						1		?		1

		52		143		Veronica		Melella		22		f		Grosseto						1		dipl albergh		1

		52		144		Jonathan		Berisa				m				1																1

		53		145		Alessio		Feliciani		17		m		Pietrasanta								lic media						1

		54		146		Marco		Pontorno		25		m		Cremona								lic media								1

		54		147		Lucia		D'Asta				f		Rapallo								lic media								1

		54		148		Asia		Pontorno				f				1																1				1

		55		149		Manuela		Petrale		25		f		Pescara								lic media						1

		55		150		Giulio		Legnettini		31		m		Pescara								lic media						1

		55		151		Samuel		Legnettini				m				1																1				1

		56		152		Catuscia		Giuntini		40		f		Montecatini								lic media								1

		56		153		Alberto		Cantele		41		m		Montecatini								lic media								1

		57		154		Amilcare		Matarrese		44		m		Prato								lic media		1

		57		155		AMaria		Scovaventi		38		f		Prato								lic media						1

		58		156		Fulvio		Pieri		37		m		Firenze								lic super		1 reins

		58		157		Daniela		Baiardi		37		f		Firenze								lic super		1 reins

		59		158		Paola		Pomponio		25		f		Cassino								lic media		1

		59		159		Angelo		Mazza		31		m		Palermo								lic media				1

		59		160		Massimo		Pomponio		4		m						1														1

		60		161		Alessandra		Melandri		35		f		Grosseto								lic media		1

		60		162		Carlo		Rosadoni		36		m		Grosseto								lic media		1

		61		163		Moreno		DiVito		34		m		Pescara								lic media						1

		61		164		Simona		Pasqualucci		22		f		Roma								lic media				1

		62		165		Alberto		Bruni		40		m		Livorno								lic media

		62		166		Ilaria		Sellitto		33		f		Livorno								lic media

		63		167		Floriana		Tinucci		41		f		Livorno						1		OSA

		63		168		Marco		Denci		44		m		Livorno								lic media

		63		169		Jefryn		Denci		2		m						1

		64		170		Maurizio		Sciocchetti		33		m		Terni								V element

		64		171		Cristina		Carbone		32		f		Terni								lic media

		64		172		Noemi		Sciocchetti				f				1

		65		173		Daniele		Simoni		28		m		Lucca								lic media

		65		174		Valentina		Cecchini		25		f		Lucca								lic media

		66		175		Sonia		Galante		32		f		Pescara						1		V element		1
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Foglio2

		num coppie		numero		nome		cognome		età		sesso		Ser.T.		minori nati		minori arr		ingr dir		liv scolar		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr		minori fam		minori aff		decreto TM

		1		1		Stefano		Gabbani		33		m		Pistoia								lic media								1

		1		2		Scaramelli		Brunella		24		f		Pistoia								lic media								1

		2		3		Pierri		Giorgio		31		m		Firenze								lic media		1

		2		4		Grande		Carmela		24		f		Firenze								lic media		1

		3		5		Angelici		Stefano		34		m		Lucca								lic media		1

		3		6		Arrighi		Alessia		25		m		Lucca								lic media		1

		4		7		Puccini		Paolo		31		m										lic media		1

		4		8		Nardoni		Elisabetta		30		f										lic media		1

		5		9		Melloni		Morgan		24		m		Bologna								lic media						1

		5		10		Fabbri		Beatrice		27		f		Bologna								dipl trienn						1

		6		11		Siciliano		Giovanni		32		m		Prato										1

		7		12		Somacher		Enrico		32		m		Parma								lic media								1

		7		13		Furlò		Emanuela		24		f		Bologna								lic media								1

		8		14		Albo		Nicolas		32		m		Montecatini										1

		8		15		Mele		Gabriella		28		f		Montecatini										1

		9		16		Guatteri		Raul		34		m		Bari								dipl super						1

		9		17		Marchere		M Annunziata		30		f		Bari								lic media								1

		10		18		Caponi		Mario		33		m		C. Bisenzio						1		lic media		1

		10		19		Taddei		Beatrice		30		f		C. Bisenzio								lic media		1

		11		20		Cogoni		Elia		29		m		Cagliari								lic elemen						1

		11		21		Pili		Giulia		30		f		Cagliari								lic elemen						1

		12		22		Carmelo		De Martino		22		m		Asti								lic elemen								1

		12		23		Simona		Primiano		26		f		Asti								lic media								1

		13		24		Claudio		Cecchinetti		32		m		Firenze								lic media								1

		13		25		Cinzia		Buontempo		26		f		Firenze								lic media								1

		14		26		Pietro		Graziano		32		m		Torino								lic elemen						1

		14		27		Diana		Baldissera		32		f		Torino								lic media						1

		15		28		Stefano		Rastelli		27		m		Eboli								lic media		1

		15		29		Valeria		Papagno		19		f		Eboli								lic media		1

		16		30		Maurizio		Meli		30		m		Cagliari								lic elemen						1

		16		31		Paola		Selis		35		f		Cagliari								lic elemen						1

		17		32		Amedeo		Marino		24		m		Aversa								lic media		1

		17		33		Filomena		Gallucci		24		f		Nola										1

		18		34		Tiziano		Alberti		34		m		Milano								dipl magis								1

		18		35		Ivana		Rossetti		42		f		Milano								diploma								1

		19		36		Diego		Boero		27		m		Ovada								lic media		1 reins

		19		37		Michela		Fazio		20		f		Ovada								lic media		1 reins

		20		38		Giovanni		Gentile		28		m		Firenze						1		lic media						1

		20		39		Ilia		Schettino		29		f		Firenze						1		lic media						1

		21		40		Gaetano		Papandrea		30		m		Polistena								lic media								1

		21		41		Roberta		Carbone		27		f		Polistena								dipl inferm								1

		22		42		Gaetano		Madonna		34		m		Caserta						1		lic media						1

		22		43		Pasqualina		Esposito		28		f		Caserta						1								1

		23		44		Aldo		Arezzo		36		m										dipl ragion						1

		23		45		Giovanna		Gisotti		30		f										lic media						1

		24		46		Salvatore		Sconosciuto		37		m		Mesagne								lic media		1 reins

		24		47		Gina		Greco		27		f		Mesagne								lic media		1 reins

		25		48		Paolo		Gambellin		32		m		S.Vito al T								lic media		1 reins

		25		49		AnnaPaola		Deison		30		f		S.Vito al T								dipl magis		1 reins

		26		50		Stefano		Militerno		27		m		Asti								lic media		1

		26		51		Cristina		Ponchione		25		f		Asti								lic media		1

		27		52		Andrea		Vaselli		29		m		Cuneo								lic media				1 reins

		27		53		Joan		D'Onofrio		22		f		Cuneo								lic media		1

		28		54		Gianni		Nocito		34		m		Sevigliano								lic media						1

		28		55		M. Renata		Marengo		35		f		Sevigliano								dipl odont						1

		29		56		Massimiliano		Giardino		27		m		Asti								lic media								1

		29		57		Daniela		Cerrato		35		f		Asti								perito agr								1

		1		58		Samantha		Domenichelli		25		m		Fossola								lic media						1

		30		59		Paolo		Sotgia		35		m		Firenze								lic media		1 reins

		30		60		Girolama		Rubino		26		f		Firenze								lic media		1 reins

		31		61		Federico		Leandri		25		m		Bologna								lic media		1 reins

		31		62		Marica		Odorici		26		f		Bologna						1		lic media		1 reins

		32		63		Fabrizio		Nannurelli		45		m		Terni								lic media								1

		32		64		Antonella		Biancucci		38		f		Terni								segret az								1

		33		65		Massimiliano		Fiordelmondo		32		m		Jesi								lic media						1

		33		66		Vanessa		Carloni		23		f		Jesi								dipl.biol.san						1

		34		67		Simone		Castelli		35		m		Pontedera								lic media						1

		34		68		Barbara		Ventura		37		f		Pontedera								lic media						1

		35		69		Giovanni		Cascone		34		m		Monfalcone								V element								1

		35		70		Donatella		Errico		35		f		Monfalcone						1		lic media								1

		36		71		Fabio		Di Matteo		30		m		Vasto								lic media						1

		36		72		M. Grazia		D'Orazio		27		f		Vasto								dipl ragion						1

		37		73		Davide		Avella		26		m		Pistoia								V element						1

		37		74		M. Giuliana		Paolino		30		f		Pistoia								lic media						1

		38		75		Luca		Curti		37		m		Cuneo								per. meccan						1

		38		76		Antonella		Beltrami		34		f		Cuneo						1		lic media						1

		39		77		Giuliano		Chiccoli		30		m		Firenze								lic media								1

		39		78		Nastinka		Minichiello		24		f		Firenze								dipl magistr								1

		40		79		Piero		Leto		37		m		Pisa						1		lic media								1

		40		80		Simona		Salvadori		32		f		Pisa						1		lic media								1

		41		81		Luca		Bernardi		28		m		Lucca						1		lic media								1

		41		82		Lara		Pieretti		26		f		Lucca						1		anal contab								1

		42		83		Santo		Messina		29		m		La Spezia								lic media								1

		42		84		Gessica		Moggi		20		f		La Spezia								dipl magistr								1

		43		85		Adriano		Caneschi		36		m		Arezzo								lic media								1

		43		86		Simonetta		Tinti		35		f		Arezzo								lic media								1

		44		87		Massimiliano		Cavallini				m		Follonica								lic media						1

		44		88		Daniela		Baiardi				f		Milano								lic super						1

		45		89		Antonio		Miscio		30		m		S.Giov.Rot								lic media				1

		45		90		Barbara		DeLorenzis		27		f		Brindisi								lic media				1

		46		91		Paolo		Mirabella		27		m		Pozzuoli								lic media				1 reins

		46		92		Sara		Terracciano		23		f		Pozzuoli								dipl ragion				1 reins

		47		93		Massimo		Orefice		31		m		Prato								V element		1

		47		94		Isma		El Shamy		23		f		Prato								lic media		1

		48		95		Giovanni		Rossi		43		m		Sarzana								lic media		1

		48		96		Giuliana		Cappè		33		f		Sarzana								lic media		1

		49		97		Gaspare		Rizzo		41		m		Firenze								V element				1 pass

		49		98		Linda		Pistelli		25		f		Firenze								lic media				1 pass

		50		99		Joussef		Ferchichi		28		m		Pistoia								lic media				1

		50		100		Gianfranca		Iervolino		32		f		Pistoia								II media				1

		51		101		Andrea		Adami		27		m		La Spezia						1		V element								1

		51		102		Sabrina		Fabiani				f		La Spezia						1		lic media								1

		52		103		Toni		Berisa		23		m		Grosseto						1		?		1

		52		104		Veronica		Melella		22		f		Grosseto						1		dipl albergh		1

		53		105		Alessio		Feliciani		17		m		Pietrasanta								lic media						1

		54		106		Marco		Pontorno		25		m		Cremona								lic media								1

		55		107		Manuela		Petrale		25		f		Pescara								lic media						1

		55		108		Giulio		Legnettini		31		m		Pescara								lic media						1

		56		109		Catuscia		Giuntini		40		f		Montecatini								lic media								1

		56		110		Alberto		Cantele		41		m		Montecatini								lic media								1

		57		111		Amilcare		Matarrese		44		m		Prato								lic media		1

		57		112		AMaria		Scovaventi		38		f		Prato								lic media						1

		58		113		Fulvio		Pieri		37		m		Firenze								lic super		1 reins

		58		114		Daniela		Baiardi		37		f		Firenze								lic super		1 reins

		59		115		Paola		Pomponio		25		f		Cassino								lic media		1

		59		116		Angelo		Mazza		31		m		Palermo								lic media				1

		60		117		Alessandra		Melandri		35		f		Grosseto								lic media		1

		60		118		Carlo		Rosadoni		36		m		Grosseto								lic media		1

		61		119		Moreno		DiVito		34		m		Pescara								lic media						1

		61		120		Simona		Pasqualucci		22		f		Roma								lic media				1

		62		121		Alberto		Bruni		40		m		Livorno								lic media

		62		122		Ilaria		Sellitto		33		f		Livorno								lic media

		63		123		Floriana		Tinucci		41		f		Livorno						1		OSA

		63		124		Marco		Denci		44		m		Livorno								lic media

		64		125		Maurizio		Sciocchetti		33		m		Terni								V element

		64		126		Cristina		Carbone		32		f		Terni								lic media

		65		127		Daniele		Simoni		28		m		Lucca								lic media

		65		128		Valentina		Cecchini		25		f		Lucca								lic media

		66		129		Sonia		Galante		32		f		Pescara						1		V element		1
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Foglio1

		num coppie		numero		nome		cognome		età		sesso		Ser.T.		minori nati		minori arr		ingr dir		liv scolar		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr		minori fam		minori aff		decreto TM

		1		1		Stefano		Gabbani		33		m		Pistoia								lic media								1

		1		2		Scaramelli		Brunella		24		f		Pistoia								lic media								1

		2		3		Pierri		Giorgio		31		m		Firenze								lic media		1

		2		4		Grande		Carmela		24		f		Firenze								lic media		1

		2		5		Pierri		Jessica		6 mesi		f		Firenze				1														1

		3		6		Angelici		Stefano		34		m		Lucca								lic media		1

		3		7		Arrighi		Alessia		25		m		Lucca								lic media		1

		3		8		Angelici		Nicolas								1

		4		9		Puccini		Paolo		31		m										lic media		1

		4		10		Nardoni		Elisabetta		30		f										lic media		1

		4		11		Puccini		Martina		1.5		f						1														1

		4		12		Puccini		Sara				f				1								1								1

		5		13		Melloni		Morgan		24		m		Bologna								lic media						1

		5		14		Fabbri		Beatrice		27		f		Bologna								dipl trienn						1

		5		15		Melloni		Nicolas				m		Bologna		1																				1

		6		16		Siciliano		Giovanni		32		m		Prato										1

		6		17		Anastasio		Eleonora				f		Prato														1

		6		18		Siciliano		Pamela		5		f						1										1		1		1				1

		6		19		Siciliano		Christian		10 mesi		m						1										1				1				1

		6		20		Siciliano		Denise				f				1												1				1				1

		7		21		Somacher		Enrico		32		m		Parma								lic media								1

		7		22		Furlò		Emanuela		24		f		Bologna								lic media								1

		7		23		Somacher		Iacopo				m				1																1

		8		24		Albo		Nicolas		32		m		Montecatini										1

		8		25		Mele		Gabriella		28		f		Montecatini										1

		9		26		Guatteri		Raul		34		m		Bari								dipl super						1

		9		27		Marchere		M Annunziata		30		f		Bari								lic media								1

		9		28		Guatteri		Arianna		6		f						1														1

		9		29		Guatteri		Sara		3		f						1														1

		10		30		Caponi		Mario		33		m		C. Bisenzio						1		lic media		1

		10		31		Taddei		Beatrice		30		f		C. Bisenzio								lic media		1

		10		32		Caponi		Francesca		6 mesi		f						1														1

		11		33		Cogoni		Elia		29		m		Cagliari								lic elemen						1

		11		34		Pili		Giulia		30		f		Cagliari								lic elemen						1

		11		35		Sara		Cogoni		2		f																1

		12		36		Carmelo		De Martino		22		m		Asti								lic elemen								1

		12		37		Simona		Primiano		26		f		Asti								lic media								1

		13		38		Claudio		Cecchinetti		32		m		Firenze								lic media								1

		13		39		Cinzia		Buontempo		26		f		Firenze								lic media								1

		13		40		Desireè		Cecchinetti		1.5		f						1												1

		14		41		Pietro		Graziano		32		m		Torino								lic elemen						1

		14		42		Diana		Baldissera		32		f		Torino								lic media						1

		15		43		Stefano		Rastelli		27		m		Eboli								lic media		1

		15		44		Valeria		Papagno		19		f		Eboli								lic media		1

		16		45		Maurizio		Meli		30		m		Cagliari								lic elemen						1

		16		46		Paola		Selis		35		f		Cagliari								lic elemen						1

		16		47		Daniele		Meli		5 mesi		m																				1				1

		17		48		Amedeo		Marino		24		m		Aversa								lic media		1

		17		49		Filomena		Gallucci		24		f		Nola										1

		18		50		Tiziano		Alberti		34		m		Milano								dipl magis								1

		18		51		Ivana		Rossetti		42		f		Milano								diploma								1

		19		52		Diego		Boero		27		m		Ovada								lic media		1 reins

		19		53		Michela		Fazio		20		f		Ovada								lic media		1 reins

		19		54		Graziano		Boero		1.5		m																				1				1

		20		55		Giovanni		Gentile		28		m		Firenze						1		lic media						1

		20		56		Ilia		Schettino		29		f		Firenze						1		lic media						1

		20		57		Jonathan		Schettino		3		m						1														1				1

		21		58		Gaetano		Papandrea		30		m		Polistena								lic media								1

		21		59		Roberta		Carbone		27		f		Polistena								dipl inferm								1

		22		60		Gaetano		Madonna		34		m		Caserta						1		lic media						1

		22		61		Pasqualina		Esposito		28		f		Caserta						1								1

		22		62		Carlo		Madonna		4		m						1														1

		23		63		Aldo		Arezzo		36		m										dipl ragion						1

		23		64		Giovanna		Gisotti		30		f										lic media						1

		24		65		Salvatore		Sconosciuto		37		m		Mesagne								lic media		1 reins

		24		66		Gina		Greco		27		f		Mesagne								lic media		1 reins

		25		67		Paolo		Gambellin		32		m		S.Vito al T								lic media		1 reins

		25		68		AnnaPaola		Deison		30		f		S.Vito al T								dipl magis		1 reins

		25		69		Alice		Gambellin		4		f						1														1

		25		70		Zeno		Gambellin		2		m						1														1

		26		71		Stefano		Militerno		27		m		Asti								lic media		1

		26		72		Cristina		Ponchione		25		f		Asti								lic media		1

		26		73		Patrick		Vaselli		2		m						1														1				1

		27		74		Andrea		Vaselli		29		m		Cuneo								lic media				1 reins

		27		75		Joan		D'Onofrio		22		f		Cuneo								lic media		1

		28		76		Gianni		Nocito		34		m		Sevigliano								lic media						1

		28		77		M. Renata		Marengo		35		f		Sevigliano								dipl odont						1

		29		78		Massimiliano		Giardino		27		m		Asti								lic media								1

		29		79		Daniela		Cerrato		35		f		Asti								perito agr								1

		1		80		Samantha		Domenichelli		25		m		Fossola								lic media						1

		2		81		Noemi		Domenichelli

		30		82		Paolo		Sotgia		35		m		Firenze								lic media		1 reins

		30		83		Girolama		Rubino		26		f		Firenze								lic media		1 reins

		31		84		Federico		Leandri		25		m		Bologna								lic media		1 reins

		31		85		Marica		Odorici		26		f		Bologna						1		lic media		1 reins

		31		86		Federica		Leandri		1 mese		f						1														1

		32		87		Fabrizio		Nannurelli		45		m		Terni								lic media								1

		32		88		Antonella		Biancucci		38		f		Terni								segret az								1

		33		89		Massimiliano		Fiordelmondo		32		m		Jesi								lic media						1

		33		90		Vanessa		Carloni		23		f		Jesi								dipl.biol.san						1

		34		91		Simone		Castelli		35		m		Pontedera								lic media						1

		34		92		Barbara		Ventura		37		f		Pontedera								lic media						1

		35		93		Giovanni		Cascone		34		m		Monfalcone								V element								1

		35		94		Donatella		Errico		35		f		Monfalcone						1		lic media								1

		35		95		Sara		Cascone		2		f						1														1

		36		96		Fabio		Di Matteo		30		m		Vasto								lic media						1

		36		97		M. Grazia		D'Orazio		27		f		Vasto								dipl ragion						1

		36		98		Manuel		Di Matteo		1 mese		m						1														1

		37		99		Davide		Avella		26		m		Pistoia								V element						1

		37		100		M. Giuliana		Paolino		30		f		Pistoia								lic media						1

		37		101		Martina		Avella		1 mese		f						1														1				1

		38		102		Luca		Curti		37		m		Cuneo								per. meccan						1

		38		103		Antonella		Beltrami		34		f		Cuneo						1		lic media						1

		38		104		Eva		Curti		6		f						1														1				1

		39		105		Giuliano		Chiccoli		30		m		Firenze								lic media								1

		39		106		Nastinka		Minichiello		24		f		Firenze								dipl magistr								1

		40		107		Piero		Leto		37		m		Pisa						1		lic media								1

		40		108		Simona		Salvadori		32		f		Pisa						1		lic media								1

		40		109		Emma		Leto				f				1																1

		40		110		Bianca		Leto				f				1																1

		41		111		Luca		Bernardi		28		m		Lucca						1		lic media								1

		41		112		Lara		Pieretti		26		f		Lucca						1		anal contab								1

		41		113		Gaia		Bernardi				f						1														1

		42		114		Santo		Messina		29		m		La Spezia								lic media								1

		42		115		Gessica		Moggi		20		f		La Spezia								dipl magistr								1

		42		116		Shanty		Messina				f				1																1

		43		117		Adriano		Caneschi		36		m		Arezzo								lic media								1

		43		118		Simonetta		Tinti		35		f		Arezzo								lic media								1

		44		119		Massimiliano		Cavallini				m		Follonica								lic media						1

		44		120		Daniela		Baiardi				f		Milano								lic super						1

		45		121		Antonio		Miscio		30		m		S.Giov.Rot								lic media				1

		45		122		Barbara		DeLorenzis		27		f		Brindisi								lic media				1

		45		123		Ilaria		Miscio				f				1																		1		1

		45		124		Mattia		Miscio				m						1																1		1

		46		125		Paolo		Mirabella		27		m		Pozzuoli								lic media				1 reins

		46		126		Sara		Terracciano		23		f		Pozzuoli								dipl ragion				1 reins

		47		127		Massimo		Orefice		31		m		Prato								V element		1

		47		128		Isma		El Shamy		23		f		Prato								lic media		1

		47		129		Mattia		Lena				m						1														1

		47		130		Debora		Orefice				f						1														1

		48		131		Giovanni		Rossi		43		m		Sarzana								lic media		1

		48		132		Giuliana		Cappè		33		f		Sarzana								lic media		1

		49		133		Gaspare		Rizzo		41		m		Firenze								V element				1 pass

		49		134		Linda		Pistelli		25		f		Firenze								lic media				1 pass

		50		135		Joussef		Ferchichi		28		m		Pistoia								lic media				1

		50		136		Gianfranca		Iervolino		32		f		Pistoia								II media				1

		50		137		Amir		Ferchichi				m				1																		1		1

		50		138		Nadir		Ferchichi				m						1																1		1

		51		139		Andrea		Adami		27		m		La Spezia						1		V element								1

		51		140		Sabrina		Fabiani				f		La Spezia						1		lic media								1

		51		141		Marina		Adami				f						1														1

		52		142		Toni		Berisa		23		m		Grosseto						1		?		1

		52		143		Veronica		Melella		22		f		Grosseto						1		dipl albergh		1

		52		144		Jonathan		Berisa				m				1																1

		53		145		Alessio		Feliciani		17		m		Pietrasanta								lic media						1

		54		146		Marco		Pontorno		25		m		Cremona								lic media								1

		54		147		Lucia		D'Asta				f		Rapallo								lic media								1

		54		148		Asia		Pontorno				f				1																1				1

		55		149		Manuela		Petrale		25		f		Pescara								lic media						1

		55		150		Giulio		Legnettini		31		m		Pescara								lic media						1

		55		151		Samuel		Legnettini				m				1																1				1

		56		152		Catuscia		Giuntini		40		f		Montecatini								lic media								1

		56		153		Alberto		Cantele		41		m		Montecatini								lic media								1

		57		154		Amilcare		Matarrese		44		m		Prato								lic media		1

		57		155		AMaria		Scovaventi		38		f		Prato								lic media						1

		58		156		Fulvio		Pieri		37		m		Firenze								lic super		1 reins

		58		157		Daniela		Baiardi		37		f		Firenze								lic super		1 reins

		59		158		Paola		Pomponio		25		f		Cassino								lic media		1

		59		159		Angelo		Mazza		31		m		Palermo								lic media				1

		59		160		Massimo		Pomponio		4		m						1														1

		60		161		Alessandra		Melandri		35		f		Grosseto								lic media		1

		60		162		Carlo		Rosadoni		36		m		Grosseto								lic media		1

		61		163		Moreno		DiVito		34		m		Pescara								lic media						1

		61		164		Simona		Pasqualucci		22		f		Roma								lic media				1

		62		165		Alberto		Bruni		40		m		Livorno								lic media

		62		166		Ilaria		Sellitto		33		f		Livorno								lic media

		63		167		Floriana		Tinucci		41		f		Livorno						1		OSA

		63		168		Marco		Denci		44		m		Livorno								lic media

		63		169		Jefryn		Denci		2		m						1

		64		170		Maurizio		Sciocchetti		33		m		Terni								V element

		64		171		Cristina		Carbone		32		f		Terni								lic media

		64		172		Noemi		Sciocchetti				f				1

		65		173		Daniele		Simoni		28		m		Lucca								lic media

		65		174		Valentina		Cecchini		25		f		Lucca								lic media

		66		175		Sonia		Galante		32		f		Pescara						1		V element		1

																																33		4		16

														125		7

												toscana		54										movimento

												emilia		6

												lombardia		4

												campania		8

												piemonte		16

												liguria		8

												umbria		4

												calabt		2

												lazio		2

												abruzzo 6		6

												sicilia		1

												puglia		4

												sardegna		4

												fruì		4

												marche		2

														125

				1





Foglio2

		num coppie		numero		nome		cognome		età		sesso		Ser.T.		minori nati		minori arr		ingr dir		liv scolar		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr		minori fam		minori aff		decreto TM

		1		1		Stefano		Gabbani		33		m		Pistoia								lic media								1

		1		2		Scaramelli		Brunella		24		f		Pistoia								lic media								1

		2		3		Pierri		Giorgio		31		m		Firenze								lic media		1

		2		4		Grande		Carmela		24		f		Firenze								lic media		1

		3		5		Angelici		Stefano		34		m		Lucca								lic media		1

		3		6		Arrighi		Alessia		25		m		Lucca								lic media		1

		4		7		Puccini		Paolo		31		m										lic media		1

		4		8		Nardoni		Elisabetta		30		f										lic media		1

		5		9		Melloni		Morgan		24		m		Bologna								lic media						1

		5		10		Fabbri		Beatrice		27		f		Bologna								dipl trienn						1

		6		11		Siciliano		Giovanni		32		m		Prato										1

		7		12		Somacher		Enrico		32		m		Parma								lic media								1

		7		13		Furlò		Emanuela		24		f		Bologna								lic media								1

		8		14		Albo		Nicolas		32		m		Montecatini										1

		8		15		Mele		Gabriella		28		f		Montecatini										1

		9		16		Guatteri		Raul		34		m		Bari								dipl super						1

		9		17		Marchere		M Annunziata		30		f		Bari								lic media								1

		10		18		Caponi		Mario		33		m		C. Bisenzio						1		lic media		1

		10		19		Taddei		Beatrice		30		f		C. Bisenzio								lic media		1

		11		20		Cogoni		Elia		29		m		Cagliari								lic elemen						1

		11		21		Pili		Giulia		30		f		Cagliari								lic elemen						1

		12		22		Carmelo		De Martino		22		m		Asti								lic elemen								1

		12		23		Simona		Primiano		26		f		Asti								lic media								1

		13		24		Claudio		Cecchinetti		32		m		Firenze								lic media								1

		13		25		Cinzia		Buontempo		26		f		Firenze								lic media								1

		14		26		Pietro		Graziano		32		m		Torino								lic elemen						1

		14		27		Diana		Baldissera		32		f		Torino								lic media						1

		15		28		Stefano		Rastelli		27		m		Eboli								lic media		1

		15		29		Valeria		Papagno		19		f		Eboli								lic media		1

		16		30		Maurizio		Meli		30		m		Cagliari								lic elemen						1

		16		31		Paola		Selis		35		f		Cagliari								lic elemen						1

		17		32		Amedeo		Marino		24		m		Aversa								lic media		1

		17		33		Filomena		Gallucci		24		f		Nola										1

		18		34		Tiziano		Alberti		34		m		Milano								dipl magis								1

		18		35		Ivana		Rossetti		42		f		Milano								diploma								1

		19		36		Diego		Boero		27		m		Ovada								lic media		1 reins

		19		37		Michela		Fazio		20		f		Ovada								lic media		1 reins

		20		38		Giovanni		Gentile		28		m		Firenze						1		lic media						1

		20		39		Ilia		Schettino		29		f		Firenze						1		lic media						1

		21		40		Gaetano		Papandrea		30		m		Polistena								lic media								1

		21		41		Roberta		Carbone		27		f		Polistena								dipl inferm								1

		22		42		Gaetano		Madonna		34		m		Caserta						1		lic media						1

		22		43		Pasqualina		Esposito		28		f		Caserta						1								1

		23		44		Aldo		Arezzo		36		m										dipl ragion						1

		23		45		Giovanna		Gisotti		30		f										lic media						1

		24		46		Salvatore		Sconosciuto		37		m		Mesagne								lic media		1 reins

		24		47		Gina		Greco		27		f		Mesagne								lic media		1 reins

		25		48		Paolo		Gambellin		32		m		S.Vito al T								lic media		1 reins

		25		49		AnnaPaola		Deison		30		f		S.Vito al T								dipl magis		1 reins

		26		50		Stefano		Militerno		27		m		Asti								lic media		1

		26		51		Cristina		Ponchione		25		f		Asti								lic media		1

		27		52		Andrea		Vaselli		29		m		Cuneo								lic media				1 reins

		27		53		Joan		D'Onofrio		22		f		Cuneo								lic media		1

		28		54		Gianni		Nocito		34		m		Sevigliano								lic media						1

		28		55		M. Renata		Marengo		35		f		Sevigliano								dipl odont						1

		29		56		Massimiliano		Giardino		27		m		Asti								lic media								1

		29		57		Daniela		Cerrato		35		f		Asti								perito agr								1

		1		58		Samantha		Domenichelli		25		m		Fossola								lic media						1

		30		59		Paolo		Sotgia		35		m		Firenze								lic media		1 reins

		30		60		Girolama		Rubino		26		f		Firenze								lic media		1 reins

		31		61		Federico		Leandri		25		m		Bologna								lic media		1 reins

		31		62		Marica		Odorici		26		f		Bologna						1		lic media		1 reins

		32		63		Fabrizio		Nannurelli		45		m		Terni								lic media								1

		32		64		Antonella		Biancucci		38		f		Terni								segret az								1

		33		65		Massimiliano		Fiordelmondo		32		m		Jesi								lic media						1

		33		66		Vanessa		Carloni		23		f		Jesi								dipl.biol.san						1

		34		67		Simone		Castelli		35		m		Pontedera								lic media						1

		34		68		Barbara		Ventura		37		f		Pontedera								lic media						1

		35		69		Giovanni		Cascone		34		m		Monfalcone								V element								1

		35		70		Donatella		Errico		35		f		Monfalcone						1		lic media								1

		36		71		Fabio		Di Matteo		30		m		Vasto								lic media						1

		36		72		M. Grazia		D'Orazio		27		f		Vasto								dipl ragion						1

		37		73		Davide		Avella		26		m		Pistoia								V element						1

		37		74		M. Giuliana		Paolino		30		f		Pistoia								lic media						1

		38		75		Luca		Curti		37		m		Cuneo								per. meccan						1

		38		76		Antonella		Beltrami		34		f		Cuneo						1		lic media						1

		39		77		Giuliano		Chiccoli		30		m		Firenze								lic media								1

		39		78		Nastinka		Minichiello		24		f		Firenze								dipl magistr								1

		40		79		Piero		Leto		37		m		Pisa						1		lic media								1

		40		80		Simona		Salvadori		32		f		Pisa						1		lic media								1

		41		81		Luca		Bernardi		28		m		Lucca						1		lic media								1

		41		82		Lara		Pieretti		26		f		Lucca						1		anal contab								1

		42		83		Santo		Messina		29		m		La Spezia								lic media								1

		42		84		Gessica		Moggi		20		f		La Spezia								dipl magistr								1

		43		85		Adriano		Caneschi		36		m		Arezzo								lic media								1

		43		86		Simonetta		Tinti		35		f		Arezzo								lic media								1

		44		87		Massimiliano		Cavallini				m		Follonica								lic media						1

		44		88		Daniela		Baiardi				f		Milano								lic super						1

		45		89		Antonio		Miscio		30		m		S.Giov.Rot								lic media				1

		45		90		Barbara		DeLorenzis		27		f		Brindisi								lic media				1

		46		91		Paolo		Mirabella		27		m		Pozzuoli								lic media				1 reins

		46		92		Sara		Terracciano		23		f		Pozzuoli								dipl ragion				1 reins

		47		93		Massimo		Orefice		31		m		Prato								V element		1

		47		94		Isma		El Shamy		23		f		Prato								lic media		1

		48		95		Giovanni		Rossi		43		m		Sarzana								lic media		1

		48		96		Giuliana		Cappè		33		f		Sarzana								lic media		1

		49		97		Gaspare		Rizzo		41		m		Firenze								V element				1 pass

		49		98		Linda		Pistelli		25		f		Firenze								lic media				1 pass

		50		99		Joussef		Ferchichi		28		m		Pistoia								lic media				1

		50		100		Gianfranca		Iervolino		32		f		Pistoia								II media				1

		51		101		Andrea		Adami		27		m		La Spezia						1		V element								1

		51		102		Sabrina		Fabiani				f		La Spezia						1		lic media								1

		52		103		Toni		Berisa		23		m		Grosseto						1		?		1

		52		104		Veronica		Melella		22		f		Grosseto						1		dipl albergh		1

		53		105		Alessio		Feliciani		17		m		Pietrasanta								lic media						1

		54		106		Marco		Pontorno		25		m		Cremona								lic media								1

		55		107		Manuela		Petrale		25		f		Pescara								lic media						1

		55		108		Giulio		Legnettini		31		m		Pescara								lic media						1

		56		109		Catuscia		Giuntini		40		f		Montecatini								lic media								1

		56		110		Alberto		Cantele		41		m		Montecatini								lic media								1

		57		111		Amilcare		Matarrese		44		m		Prato								lic media		1

		57		112		AMaria		Scovaventi		38		f		Prato								lic media						1

		58		113		Fulvio		Pieri		37		m		Firenze								lic super		1 reins

		58		114		Daniela		Baiardi		37		f		Firenze								lic super		1 reins

		59		115		Paola		Pomponio		25		f		Cassino								lic media		1

		59		116		Angelo		Mazza		31		m		Palermo								lic media				1

		60		117		Alessandra		Melandri		35		f		Grosseto								lic media		1

		60		118		Carlo		Rosadoni		36		m		Grosseto								lic media		1

		61		119		Moreno		DiVito		34		m		Pescara								lic media						1

		61		120		Simona		Pasqualucci		22		f		Roma								lic media				1

		62		121		Alberto		Bruni		40		m		Livorno								lic media

		62		122		Ilaria		Sellitto		33		f		Livorno								lic media

		63		123		Floriana		Tinucci		41		f		Livorno						1		OSA

		63		124		Marco		Denci		44		m		Livorno								lic media

		64		125		Maurizio		Sciocchetti		33		m		Terni								V element

		64		126		Cristina		Carbone		32		f		Terni								lic media

		65		127		Daniele		Simoni		28		m		Lucca								lic media

		65		128		Valentina		Cecchini		25		f		Lucca								lic media

		66		129		Sonia		Galante		32		f		Pescara						1		V element		1
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Foglio1

		num coppie		numero		nome		cognome		età		sesso		Ser.T.		minori nati		minori arr		ingr dir		liv scolar		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr		minori fam		minori aff		decreto TM

		1		1		Stefano		Gabbani		33		m		Pistoia								lic media								1

		1		2		Scaramelli		Brunella		24		f		Pistoia								lic media								1

		2		3		Pierri		Giorgio		31		m		Firenze								lic media		1

		2		4		Grande		Carmela		24		f		Firenze								lic media		1

		2		5		Pierri		Jessica		6 mesi		f		Firenze				1														1

		3		6		Angelici		Stefano		34		m		Lucca								lic media		1

		3		7		Arrighi		Alessia		25		m		Lucca								lic media		1

		3		8		Angelici		Nicolas								1

		4		9		Puccini		Paolo		31		m										lic media		1

		4		10		Nardoni		Elisabetta		30		f										lic media		1

		4		11		Puccini		Martina		1.5		f						1														1

		4		12		Puccini		Sara				f				1								1								1

		5		13		Melloni		Morgan		24		m		Bologna								lic media						1

		5		14		Fabbri		Beatrice		27		f		Bologna								dipl trienn						1

		5		15		Melloni		Nicolas				m		Bologna		1																				1

		6		16		Siciliano		Giovanni		32		m		Prato										1

		6		17		Anastasio		Eleonora				f		Prato														1

		6		18		Siciliano		Pamela		5		f						1										1		1		1				1

		6		19		Siciliano		Christian		10 mesi		m						1										1				1				1

		6		20		Siciliano		Denise				f				1												1				1				1

		7		21		Somacher		Enrico		32		m		Parma								lic media								1

		7		22		Furlò		Emanuela		24		f		Bologna								lic media								1

		7		23		Somacher		Iacopo				m				1																1

		8		24		Albo		Nicolas		32		m		Montecatini										1

		8		25		Mele		Gabriella		28		f		Montecatini										1

		9		26		Guatteri		Raul		34		m		Bari								dipl super						1

		9		27		Marchere		M Annunziata		30		f		Bari								lic media								1

		9		28		Guatteri		Arianna		6		f						1														1

		9		29		Guatteri		Sara		3		f						1														1

		10		30		Caponi		Mario		33		m		C. Bisenzio						1		lic media		1

		10		31		Taddei		Beatrice		30		f		C. Bisenzio								lic media		1

		10		32		Caponi		Francesca		6 mesi		f						1														1

		11		33		Cogoni		Elia		29		m		Cagliari								lic elemen						1

		11		34		Pili		Giulia		30		f		Cagliari								lic elemen						1

		11		35		Sara		Cogoni		2		f																1

		12		36		Carmelo		De Martino		22		m		Asti								lic elemen								1

		12		37		Simona		Primiano		26		f		Asti								lic media								1

		13		38		Claudio		Cecchinetti		32		m		Firenze								lic media								1

		13		39		Cinzia		Buontempo		26		f		Firenze								lic media								1

		13		40		Desireè		Cecchinetti		1.5		f						1												1

		14		41		Pietro		Graziano		32		m		Torino								lic elemen						1

		14		42		Diana		Baldissera		32		f		Torino								lic media						1

		15		43		Stefano		Rastelli		27		m		Eboli								lic media		1

		15		44		Valeria		Papagno		19		f		Eboli								lic media		1

		16		45		Maurizio		Meli		30		m		Cagliari								lic elemen						1

		16		46		Paola		Selis		35		f		Cagliari								lic elemen						1

		16		47		Daniele		Meli		5 mesi		m																				1				1

		17		48		Amedeo		Marino		24		m		Aversa								lic media		1

		17		49		Filomena		Gallucci		24		f		Nola										1

		18		50		Tiziano		Alberti		34		m		Milano								dipl magis								1

		18		51		Ivana		Rossetti		42		f		Milano								diploma								1

		19		52		Diego		Boero		27		m		Ovada								lic media		1 reins

		19		53		Michela		Fazio		20		f		Ovada								lic media		1 reins

		19		54		Graziano		Boero		1.5		m																				1				1

		20		55		Giovanni		Gentile		28		m		Firenze						1		lic media						1

		20		56		Ilia		Schettino		29		f		Firenze						1		lic media						1

		20		57		Jonathan		Schettino		3		m						1														1				1

		21		58		Gaetano		Papandrea		30		m		Polistena								lic media								1

		21		59		Roberta		Carbone		27		f		Polistena								dipl inferm								1

		22		60		Gaetano		Madonna		34		m		Caserta						1		lic media						1

		22		61		Pasqualina		Esposito		28		f		Caserta						1								1

		22		62		Carlo		Madonna		4		m						1														1

		23		63		Aldo		Arezzo		36		m										dipl ragion						1

		23		64		Giovanna		Gisotti		30		f										lic media						1

		24		65		Salvatore		Sconosciuto		37		m		Mesagne								lic media		1 reins

		24		66		Gina		Greco		27		f		Mesagne								lic media		1 reins

		25		67		Paolo		Gambellin		32		m		S.Vito al T								lic media		1 reins

		25		68		AnnaPaola		Deison		30		f		S.Vito al T								dipl magis		1 reins

		25		69		Alice		Gambellin		4		f						1														1

		25		70		Zeno		Gambellin		2		m						1														1

		26		71		Stefano		Militerno		27		m		Asti								lic media		1

		26		72		Cristina		Ponchione		25		f		Asti								lic media		1

		26		73		Patrick		Vaselli		2		m						1														1				1

		27		74		Andrea		Vaselli		29		m		Cuneo								lic media				1 reins

		27		75		Joan		D'Onofrio		22		f		Cuneo								lic media		1

		28		76		Gianni		Nocito		34		m		Sevigliano								lic media						1

		28		77		M. Renata		Marengo		35		f		Sevigliano								dipl odont						1

		29		78		Massimiliano		Giardino		27		m		Asti								lic media								1

		29		79		Daniela		Cerrato		35		f		Asti								perito agr								1

		1		80		Samantha		Domenichelli		25		m		Fossola								lic media						1

		2		81		Noemi		Domenichelli

		30		82		Paolo		Sotgia		35		m		Firenze								lic media		1 reins

		30		83		Girolama		Rubino		26		f		Firenze								lic media		1 reins

		31		84		Federico		Leandri		25		m		Bologna								lic media		1 reins

		31		85		Marica		Odorici		26		f		Bologna						1		lic media		1 reins

		31		86		Federica		Leandri		1 mese		f						1														1

		32		87		Fabrizio		Nannurelli		45		m		Terni								lic media								1

		32		88		Antonella		Biancucci		38		f		Terni								segret az								1

		33		89		Massimiliano		Fiordelmondo		32		m		Jesi								lic media						1

		33		90		Vanessa		Carloni		23		f		Jesi								dipl.biol.san						1

		34		91		Simone		Castelli		35		m		Pontedera								lic media						1

		34		92		Barbara		Ventura		37		f		Pontedera								lic media						1

		35		93		Giovanni		Cascone		34		m		Monfalcone								V element								1

		35		94		Donatella		Errico		35		f		Monfalcone						1		lic media								1

		35		95		Sara		Cascone		2		f						1														1

		36		96		Fabio		Di Matteo		30		m		Vasto								lic media						1

		36		97		M. Grazia		D'Orazio		27		f		Vasto								dipl ragion						1

		36		98		Manuel		Di Matteo		1 mese		m						1														1

		37		99		Davide		Avella		26		m		Pistoia								V element						1

		37		100		M. Giuliana		Paolino		30		f		Pistoia								lic media						1

		37		101		Martina		Avella		1 mese		f						1														1				1

		38		102		Luca		Curti		37		m		Cuneo								per. meccan						1

		38		103		Antonella		Beltrami		34		f		Cuneo						1		lic media						1

		38		104		Eva		Curti		6		f						1														1				1

		39		105		Giuliano		Chiccoli		30		m		Firenze								lic media								1

		39		106		Nastinka		Minichiello		24		f		Firenze								dipl magistr								1

		40		107		Piero		Leto		37		m		Pisa						1		lic media								1

		40		108		Simona		Salvadori		32		f		Pisa						1		lic media								1

		40		109		Emma		Leto				f				1																1

		40		110		Bianca		Leto				f				1																1

		41		111		Luca		Bernardi		28		m		Lucca						1		lic media								1

		41		112		Lara		Pieretti		26		f		Lucca						1		anal contab								1

		41		113		Gaia		Bernardi				f						1														1

		42		114		Santo		Messina		29		m		La Spezia								lic media								1

		42		115		Gessica		Moggi		20		f		La Spezia								dipl magistr								1

		42		116		Shanty		Messina				f				1																1

		43		117		Adriano		Caneschi		36		m		Arezzo								lic media								1

		43		118		Simonetta		Tinti		35		f		Arezzo								lic media								1

		44		119		Massimiliano		Cavallini				m		Follonica								lic media						1

		44		120		Daniela		Baiardi				f		Milano								lic super						1

		45		121		Antonio		Miscio		30		m		S.Giov.Rot								lic media				1

		45		122		Barbara		DeLorenzis		27		f		Brindisi								lic media				1

		45		123		Ilaria		Miscio				f				1																		1		1

		45		124		Mattia		Miscio				m						1																1		1

		46		125		Paolo		Mirabella		27		m		Pozzuoli								lic media				1 reins

		46		126		Sara		Terracciano		23		f		Pozzuoli								dipl ragion				1 reins

		47		127		Massimo		Orefice		31		m		Prato								V element		1

		47		128		Isma		El Shamy		23		f		Prato								lic media		1

		47		129		Mattia		Lena				m						1														1

		47		130		Debora		Orefice				f						1														1

		48		131		Giovanni		Rossi		43		m		Sarzana								lic media		1

		48		132		Giuliana		Cappè		33		f		Sarzana								lic media		1

		49		133		Gaspare		Rizzo		41		m		Firenze								V element				1 pass

		49		134		Linda		Pistelli		25		f		Firenze								lic media				1 pass

		50		135		Joussef		Ferchichi		28		m		Pistoia								lic media				1

		50		136		Gianfranca		Iervolino		32		f		Pistoia								II media				1

		50		137		Amir		Ferchichi				m				1																		1		1

		50		138		Nadir		Ferchichi				m						1																1		1

		51		139		Andrea		Adami		27		m		La Spezia						1		V element								1

		51		140		Sabrina		Fabiani				f		La Spezia						1		lic media								1

		51		141		Marina		Adami				f						1														1

		52		142		Toni		Berisa		23		m		Grosseto						1		?		1

		52		143		Veronica		Melella		22		f		Grosseto						1		dipl albergh		1

		52		144		Jonathan		Berisa				m				1																1

		53		145		Alessio		Feliciani		17		m		Pietrasanta								lic media						1

		54		146		Marco		Pontorno		25		m		Cremona								lic media								1

		54		147		Lucia		D'Asta				f		Rapallo								lic media								1

		54		148		Asia		Pontorno				f				1																1				1

		55		149		Manuela		Petrale		25		f		Pescara								lic media						1

		55		150		Giulio		Legnettini		31		m		Pescara								lic media						1

		55		151		Samuel		Legnettini				m				1																1				1

		56		152		Catuscia		Giuntini		40		f		Montecatini								lic media								1

		56		153		Alberto		Cantele		41		m		Montecatini								lic media								1

		57		154		Amilcare		Matarrese		44		m		Prato								lic media		1

		57		155		AMaria		Scovaventi		38		f		Prato								lic media						1

		58		156		Fulvio		Pieri		37		m		Firenze								lic super		1 reins

		58		157		Daniela		Baiardi		37		f		Firenze								lic super		1 reins

		59		158		Paola		Pomponio		25		f		Cassino								lic media		1

		59		159		Angelo		Mazza		31		m		Palermo								lic media				1

		59		160		Massimo		Pomponio		4		m						1														1

		60		161		Alessandra		Melandri		35		f		Grosseto								lic media		1

		60		162		Carlo		Rosadoni		36		m		Grosseto								lic media		1

		61		163		Moreno		DiVito		34		m		Pescara								lic media						1

		61		164		Simona		Pasqualucci		22		f		Roma								lic media				1

		62		165		Alberto		Bruni		40		m		Livorno								lic media

		62		166		Ilaria		Sellitto		33		f		Livorno								lic media

		63		167		Floriana		Tinucci		41		f		Livorno						1		OSA

		63		168		Marco		Denci		44		m		Livorno								lic media

		63		169		Jefryn		Denci		2		m						1

		64		170		Maurizio		Sciocchetti		33		m		Terni								V element

		64		171		Cristina		Carbone		32		f		Terni								lic media

		64		172		Noemi		Sciocchetti				f				1

		65		173		Daniele		Simoni		28		m		Lucca								lic media

		65		174		Valentina		Cecchini		25		f		Lucca								lic media

		66		175		Sonia		Galante		32		f		Pescara						1		V element		1
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Foglio2

		num coppie		numero		nome		cognome		età		sesso		Ser.T.		minori nati		minori arr		ingr dir		liv scolar		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr		minori fam		minori aff		decreto TM

		1		1		Stefano		Gabbani		33		m		Pistoia								lic media								1

		1		2		Scaramelli		Brunella		24		f		Pistoia								lic media								1

		2		3		Pierri		Giorgio		31		m		Firenze								lic media		1

		2		4		Grande		Carmela		24		f		Firenze								lic media		1

		3		5		Angelici		Stefano		34		m		Lucca								lic media		1

		3		6		Arrighi		Alessia		25		m		Lucca								lic media		1

		4		7		Puccini		Paolo		31		m										lic media		1

		4		8		Nardoni		Elisabetta		30		f										lic media		1

		5		9		Melloni		Morgan		24		m		Bologna								lic media						1

		5		10		Fabbri		Beatrice		27		f		Bologna								dipl trienn						1

		6		11		Siciliano		Giovanni		32		m		Prato										1

		7		12		Somacher		Enrico		32		m		Parma								lic media								1

		7		13		Furlò		Emanuela		24		f		Bologna								lic media								1

		8		14		Albo		Nicolas		32		m		Montecatini										1

		8		15		Mele		Gabriella		28		f		Montecatini										1

		9		16		Guatteri		Raul		34		m		Bari								dipl super						1

		9		17		Marchere		M Annunziata		30		f		Bari								lic media								1

		10		18		Caponi		Mario		33		m		C. Bisenzio						1		lic media		1

		10		19		Taddei		Beatrice		30		f		C. Bisenzio								lic media		1

		11		20		Cogoni		Elia		29		m		Cagliari								lic elemen						1

		11		21		Pili		Giulia		30		f		Cagliari								lic elemen						1

		12		22		Carmelo		De Martino		22		m		Asti								lic elemen								1

		12		23		Simona		Primiano		26		f		Asti								lic media								1

		13		24		Claudio		Cecchinetti		32		m		Firenze								lic media								1

		13		25		Cinzia		Buontempo		26		f		Firenze								lic media								1

		14		26		Pietro		Graziano		32		m		Torino								lic elemen						1

		14		27		Diana		Baldissera		32		f		Torino								lic media						1

		15		28		Stefano		Rastelli		27		m		Eboli								lic media		1

		15		29		Valeria		Papagno		19		f		Eboli								lic media		1

		16		30		Maurizio		Meli		30		m		Cagliari								lic elemen						1

		16		31		Paola		Selis		35		f		Cagliari								lic elemen						1

		17		32		Amedeo		Marino		24		m		Aversa								lic media		1

		17		33		Filomena		Gallucci		24		f		Nola										1

		18		34		Tiziano		Alberti		34		m		Milano								dipl magis								1

		18		35		Ivana		Rossetti		42		f		Milano								diploma								1

		19		36		Diego		Boero		27		m		Ovada								lic media		1 reins

		19		37		Michela		Fazio		20		f		Ovada								lic media		1 reins

		20		38		Giovanni		Gentile		28		m		Firenze						1		lic media						1

		20		39		Ilia		Schettino		29		f		Firenze						1		lic media						1

		21		40		Gaetano		Papandrea		30		m		Polistena								lic media								1

		21		41		Roberta		Carbone		27		f		Polistena								dipl inferm								1

		22		42		Gaetano		Madonna		34		m		Caserta						1		lic media						1

		22		43		Pasqualina		Esposito		28		f		Caserta						1								1

		23		44		Aldo		Arezzo		36		m										dipl ragion						1

		23		45		Giovanna		Gisotti		30		f										lic media						1

		24		46		Salvatore		Sconosciuto		37		m		Mesagne								lic media		1 reins

		24		47		Gina		Greco		27		f		Mesagne								lic media		1 reins

		25		48		Paolo		Gambellin		32		m		S.Vito al T								lic media		1 reins

		25		49		AnnaPaola		Deison		30		f		S.Vito al T								dipl magis		1 reins

		26		50		Stefano		Militerno		27		m		Asti								lic media		1

		26		51		Cristina		Ponchione		25		f		Asti								lic media		1

		27		52		Andrea		Vaselli		29		m		Cuneo								lic media				1 reins

		27		53		Joan		D'Onofrio		22		f		Cuneo								lic media		1

		28		54		Gianni		Nocito		34		m		Sevigliano								lic media						1

		28		55		M. Renata		Marengo		35		f		Sevigliano								dipl odont						1

		29		56		Massimiliano		Giardino		27		m		Asti								lic media								1

		29		57		Daniela		Cerrato		35		f		Asti								perito agr								1

		1		58		Samantha		Domenichelli		25		m		Fossola								lic media						1

		30		59		Paolo		Sotgia		35		m		Firenze								lic media		1 reins

		30		60		Girolama		Rubino		26		f		Firenze								lic media		1 reins

		31		61		Federico		Leandri		25		m		Bologna								lic media		1 reins

		31		62		Marica		Odorici		26		f		Bologna						1		lic media		1 reins

		32		63		Fabrizio		Nannurelli		45		m		Terni								lic media								1

		32		64		Antonella		Biancucci		38		f		Terni								segret az								1

		33		65		Massimiliano		Fiordelmondo		32		m		Jesi								lic media						1

		33		66		Vanessa		Carloni		23		f		Jesi								dipl.biol.san						1

		34		67		Simone		Castelli		35		m		Pontedera								lic media						1

		34		68		Barbara		Ventura		37		f		Pontedera								lic media						1

		35		69		Giovanni		Cascone		34		m		Monfalcone								V element								1

		35		70		Donatella		Errico		35		f		Monfalcone						1		lic media								1

		36		71		Fabio		Di Matteo		30		m		Vasto								lic media						1

		36		72		M. Grazia		D'Orazio		27		f		Vasto								dipl ragion						1

		37		73		Davide		Avella		26		m		Pistoia								V element						1

		37		74		M. Giuliana		Paolino		30		f		Pistoia								lic media						1

		38		75		Luca		Curti		37		m		Cuneo								per. meccan						1

		38		76		Antonella		Beltrami		34		f		Cuneo						1		lic media						1

		39		77		Giuliano		Chiccoli		30		m		Firenze								lic media								1

		39		78		Nastinka		Minichiello		24		f		Firenze								dipl magistr								1

		40		79		Piero		Leto		37		m		Pisa						1		lic media								1

		40		80		Simona		Salvadori		32		f		Pisa						1		lic media								1

		41		81		Luca		Bernardi		28		m		Lucca						1		lic media								1

		41		82		Lara		Pieretti		26		f		Lucca						1		anal contab								1

		42		83		Santo		Messina		29		m		La Spezia								lic media								1

		42		84		Gessica		Moggi		20		f		La Spezia								dipl magistr								1

		43		85		Adriano		Caneschi		36		m		Arezzo								lic media								1

		43		86		Simonetta		Tinti		35		f		Arezzo								lic media								1

		44		87		Massimiliano		Cavallini				m		Follonica								lic media						1

		44		88		Daniela		Baiardi				f		Milano								lic super						1

		45		89		Antonio		Miscio		30		m		S.Giov.Rot								lic media				1

		45		90		Barbara		DeLorenzis		27		f		Brindisi								lic media				1

		46		91		Paolo		Mirabella		27		m		Pozzuoli								lic media				1 reins

		46		92		Sara		Terracciano		23		f		Pozzuoli								dipl ragion				1 reins

		47		93		Massimo		Orefice		31		m		Prato								V element		1

		47		94		Isma		El Shamy		23		f		Prato								lic media		1

		48		95		Giovanni		Rossi		43		m		Sarzana								lic media		1

		48		96		Giuliana		Cappè		33		f		Sarzana								lic media		1

		49		97		Gaspare		Rizzo		41		m		Firenze								V element				1 pass

		49		98		Linda		Pistelli		25		f		Firenze								lic media				1 pass

		50		99		Joussef		Ferchichi		28		m		Pistoia								lic media				1

		50		100		Gianfranca		Iervolino		32		f		Pistoia								II media				1

		51		101		Andrea		Adami		27		m		La Spezia						1		V element								1

		51		102		Sabrina		Fabiani				f		La Spezia						1		lic media								1

		52		103		Toni		Berisa		23		m		Grosseto						1		?		1

		52		104		Veronica		Melella		22		f		Grosseto						1		dipl albergh		1

		53		105		Alessio		Feliciani		17		m		Pietrasanta								lic media						1

		54		106		Marco		Pontorno		25		m		Cremona								lic media								1

		55		107		Manuela		Petrale		25		f		Pescara								lic media						1

		55		108		Giulio		Legnettini		31		m		Pescara								lic media						1

		56		109		Catuscia		Giuntini		40		f		Montecatini								lic media								1

		56		110		Alberto		Cantele		41		m		Montecatini								lic media								1

		57		111		Amilcare		Matarrese		44		m		Prato								lic media		1

		57		112		AMaria		Scovaventi		38		f		Prato								lic media						1

		58		113		Fulvio		Pieri		37		m		Firenze								lic super		1 reins

		58		114		Daniela		Baiardi		37		f		Firenze								lic super		1 reins

		59		115		Paola		Pomponio		25		f		Cassino								lic media		1

		59		116		Angelo		Mazza		31		m		Palermo								lic media				1

		60		117		Alessandra		Melandri		35		f		Grosseto								lic media		1

		60		118		Carlo		Rosadoni		36		m		Grosseto								lic media		1

		61		119		Moreno		DiVito		34		m		Pescara								lic media						1

		61		120		Simona		Pasqualucci		22		f		Roma								lic media				1

		62		121		Alberto		Bruni		40		m		Livorno								lic media

		62		122		Ilaria		Sellitto		33		f		Livorno								lic media

		63		123		Floriana		Tinucci		41		f		Livorno						1		OSA

		63		124		Marco		Denci		44		m		Livorno								lic media

		64		125		Maurizio		Sciocchetti		33		m		Terni								V element

		64		126		Cristina		Carbone		32		f		Terni								lic media

		65		127		Daniele		Simoni		28		m		Lucca								lic media

		65		128		Valentina		Cecchini		25		f		Lucca								lic media

		66		129		Sonia		Galante		32		f		Pescara						1		V element		1
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Foglio1

		num coppie		numero		nome		cognome		età		sesso		Ser.T.		minori nati		minori arr		ingr dir		liv scolar		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr		minori fam		minori aff		decreto TM

		1		1		Stefano		Gabbani		33		m		Pistoia								lic media								1

		1		2		Scaramelli		Brunella		24		f		Pistoia								lic media								1

		2		3		Pierri		Giorgio		31		m		Firenze								lic media		1

		2		4		Grande		Carmela		24		f		Firenze								lic media		1

		2		5		Pierri		Jessica		6 mesi		f		Firenze				1														1

		3		6		Angelici		Stefano		34		m		Lucca								lic media		1

		3		7		Arrighi		Alessia		25		m		Lucca								lic media		1

		3		8		Angelici		Nicolas								1

		4		9		Puccini		Paolo		31		m										lic media		1

		4		10		Nardoni		Elisabetta		30		f										lic media		1

		4		11		Puccini		Martina		1.5		f						1														1

		4		12		Puccini		Sara				f				1								1								1

		5		13		Melloni		Morgan		24		m		Bologna								lic media						1

		5		14		Fabbri		Beatrice		27		f		Bologna								dipl trienn						1

		5		15		Melloni		Nicolas				m		Bologna		1																				1

		6		16		Siciliano		Giovanni		32		m		Prato										1

		6		17		Anastasio		Eleonora				f		Prato														1

		6		18		Siciliano		Pamela		5		f						1										1		1		1				1

		6		19		Siciliano		Christian		10 mesi		m						1										1				1				1

		6		20		Siciliano		Denise				f				1												1				1				1

		7		21		Somacher		Enrico		32		m		Parma								lic media								1

		7		22		Furlò		Emanuela		24		f		Bologna								lic media								1

		7		23		Somacher		Iacopo				m				1																1

		8		24		Albo		Nicolas		32		m		Montecatini										1

		8		25		Mele		Gabriella		28		f		Montecatini										1

		9		26		Guatteri		Raul		34		m		Bari								dipl super						1

		9		27		Marchere		M Annunziata		30		f		Bari								lic media								1

		9		28		Guatteri		Arianna		6		f						1														1

		9		29		Guatteri		Sara		3		f						1														1

		10		30		Caponi		Mario		33		m		C. Bisenzio						1		lic media		1

		10		31		Taddei		Beatrice		30		f		C. Bisenzio								lic media		1

		10		32		Caponi		Francesca		6 mesi		f						1														1

		11		33		Cogoni		Elia		29		m		Cagliari								lic elemen						1

		11		34		Pili		Giulia		30		f		Cagliari								lic elemen						1

		11		35		Sara		Cogoni		2		f																1

		12		36		Carmelo		De Martino		22		m		Asti								lic elemen								1

		12		37		Simona		Primiano		26		f		Asti								lic media								1

		13		38		Claudio		Cecchinetti		32		m		Firenze								lic media								1

		13		39		Cinzia		Buontempo		26		f		Firenze								lic media								1

		13		40		Desireè		Cecchinetti		1.5		f						1												1

		14		41		Pietro		Graziano		32		m		Torino								lic elemen						1

		14		42		Diana		Baldissera		32		f		Torino								lic media						1

		15		43		Stefano		Rastelli		27		m		Eboli								lic media		1

		15		44		Valeria		Papagno		19		f		Eboli								lic media		1

		16		45		Maurizio		Meli		30		m		Cagliari								lic elemen						1

		16		46		Paola		Selis		35		f		Cagliari								lic elemen						1

		16		47		Daniele		Meli		5 mesi		m																				1				1

		17		48		Amedeo		Marino		24		m		Aversa								lic media		1

		17		49		Filomena		Gallucci		24		f		Nola										1

		18		50		Tiziano		Alberti		34		m		Milano								dipl magis								1

		18		51		Ivana		Rossetti		42		f		Milano								diploma								1

		19		52		Diego		Boero		27		m		Ovada								lic media		1 reins

		19		53		Michela		Fazio		20		f		Ovada								lic media		1 reins

		19		54		Graziano		Boero		1.5		m																				1				1

		20		55		Giovanni		Gentile		28		m		Firenze						1		lic media						1

		20		56		Ilia		Schettino		29		f		Firenze						1		lic media						1

		20		57		Jonathan		Schettino		3		m						1														1				1

		21		58		Gaetano		Papandrea		30		m		Polistena								lic media								1

		21		59		Roberta		Carbone		27		f		Polistena								dipl inferm								1

		22		60		Gaetano		Madonna		34		m		Caserta						1		lic media						1

		22		61		Pasqualina		Esposito		28		f		Caserta						1								1

		22		62		Carlo		Madonna		4		m						1														1

		23		63		Aldo		Arezzo		36		m										dipl ragion						1

		23		64		Giovanna		Gisotti		30		f										lic media						1

		24		65		Salvatore		Sconosciuto		37		m		Mesagne								lic media		1 reins

		24		66		Gina		Greco		27		f		Mesagne								lic media		1 reins

		25		67		Paolo		Gambellin		32		m		S.Vito al T								lic media		1 reins

		25		68		AnnaPaola		Deison		30		f		S.Vito al T								dipl magis		1 reins

		25		69		Alice		Gambellin		4		f						1														1

		25		70		Zeno		Gambellin		2		m						1														1

		26		71		Stefano		Militerno		27		m		Asti								lic media		1

		26		72		Cristina		Ponchione		25		f		Asti								lic media		1

		26		73		Patrick		Vaselli		2		m						1														1				1

		27		74		Andrea		Vaselli		29		m		Cuneo								lic media				1 reins

		27		75		Joan		D'Onofrio		22		f		Cuneo								lic media		1

		28		76		Gianni		Nocito		34		m		Sevigliano								lic media						1

		28		77		M. Renata		Marengo		35		f		Sevigliano								dipl odont						1

		29		78		Massimiliano		Giardino		27		m		Asti								lic media								1

		29		79		Daniela		Cerrato		35		f		Asti								perito agr								1

		1		80		Samantha		Domenichelli		25		m		Fossola								lic media						1

		2		81		Noemi		Domenichelli

		30		82		Paolo		Sotgia		35		m		Firenze								lic media		1 reins

		30		83		Girolama		Rubino		26		f		Firenze								lic media		1 reins

		31		84		Federico		Leandri		25		m		Bologna								lic media		1 reins

		31		85		Marica		Odorici		26		f		Bologna						1		lic media		1 reins

		31		86		Federica		Leandri		1 mese		f						1														1

		32		87		Fabrizio		Nannurelli		45		m		Terni								lic media								1

		32		88		Antonella		Biancucci		38		f		Terni								segret az								1

		33		89		Massimiliano		Fiordelmondo		32		m		Jesi								lic media						1

		33		90		Vanessa		Carloni		23		f		Jesi								dipl.biol.san						1

		34		91		Simone		Castelli		35		m		Pontedera								lic media						1

		34		92		Barbara		Ventura		37		f		Pontedera								lic media						1

		35		93		Giovanni		Cascone		34		m		Monfalcone								V element								1

		35		94		Donatella		Errico		35		f		Monfalcone						1		lic media								1

		35		95		Sara		Cascone		2		f						1														1

		36		96		Fabio		Di Matteo		30		m		Vasto								lic media						1

		36		97		M. Grazia		D'Orazio		27		f		Vasto								dipl ragion						1

		36		98		Manuel		Di Matteo		1 mese		m						1														1

		37		99		Davide		Avella		26		m		Pistoia								V element						1

		37		100		M. Giuliana		Paolino		30		f		Pistoia								lic media						1

		37		101		Martina		Avella		1 mese		f						1														1				1

		38		102		Luca		Curti		37		m		Cuneo								per. meccan						1

		38		103		Antonella		Beltrami		34		f		Cuneo						1		lic media						1

		38		104		Eva		Curti		6		f						1														1				1

		39		105		Giuliano		Chiccoli		30		m		Firenze								lic media								1

		39		106		Nastinka		Minichiello		24		f		Firenze								dipl magistr								1

		40		107		Piero		Leto		37		m		Pisa						1		lic media								1

		40		108		Simona		Salvadori		32		f		Pisa						1		lic media								1

		40		109		Emma		Leto				f				1																1

		40		110		Bianca		Leto				f				1																1

		41		111		Luca		Bernardi		28		m		Lucca						1		lic media								1

		41		112		Lara		Pieretti		26		f		Lucca						1		anal contab								1

		41		113		Gaia		Bernardi				f						1														1

		42		114		Santo		Messina		29		m		La Spezia								lic media								1

		42		115		Gessica		Moggi		20		f		La Spezia								dipl magistr								1

		42		116		Shanty		Messina				f				1																1

		43		117		Adriano		Caneschi		36		m		Arezzo								lic media								1

		43		118		Simonetta		Tinti		35		f		Arezzo								lic media								1

		44		119		Massimiliano		Cavallini				m		Follonica								lic media						1

		44		120		Daniela		Baiardi				f		Milano								lic super						1

		45		121		Antonio		Miscio		30		m		S.Giov.Rot								lic media				1

		45		122		Barbara		DeLorenzis		27		f		Brindisi								lic media				1

		45		123		Ilaria		Miscio				f				1																		1		1

		45		124		Mattia		Miscio				m						1																1		1

		46		125		Paolo		Mirabella		27		m		Pozzuoli								lic media				1 reins

		46		126		Sara		Terracciano		23		f		Pozzuoli								dipl ragion				1 reins

		47		127		Massimo		Orefice		31		m		Prato								V element		1

		47		128		Isma		El Shamy		23		f		Prato								lic media		1

		47		129		Mattia		Lena				m						1														1

		47		130		Debora		Orefice				f						1														1

		48		131		Giovanni		Rossi		43		m		Sarzana								lic media		1

		48		132		Giuliana		Cappè		33		f		Sarzana								lic media		1

		49		133		Gaspare		Rizzo		41		m		Firenze								V element				1 pass

		49		134		Linda		Pistelli		25		f		Firenze								lic media				1 pass

		50		135		Joussef		Ferchichi		28		m		Pistoia								lic media				1

		50		136		Gianfranca		Iervolino		32		f		Pistoia								II media				1

		50		137		Amir		Ferchichi				m				1																		1		1

		50		138		Nadir		Ferchichi				m						1																1		1

		51		139		Andrea		Adami		27		m		La Spezia						1		V element								1

		51		140		Sabrina		Fabiani				f		La Spezia						1		lic media								1

		51		141		Marina		Adami				f						1														1

		52		142		Toni		Berisa		23		m		Grosseto						1		?		1

		52		143		Veronica		Melella		22		f		Grosseto						1		dipl albergh		1

		52		144		Jonathan		Berisa				m				1																1

		53		145		Alessio		Feliciani		17		m		Pietrasanta								lic media						1

		54		146		Marco		Pontorno		25		m		Cremona								lic media								1

		54		147		Lucia		D'Asta				f		Rapallo								lic media								1

		54		148		Asia		Pontorno				f				1																1				1

		55		149		Manuela		Petrale		25		f		Pescara								lic media						1

		55		150		Giulio		Legnettini		31		m		Pescara								lic media						1

		55		151		Samuel		Legnettini				m				1																1				1

		56		152		Catuscia		Giuntini		40		f		Montecatini								lic media								1

		56		153		Alberto		Cantele		41		m		Montecatini								lic media								1

		57		154		Amilcare		Matarrese		44		m		Prato								lic media		1

		57		155		AMaria		Scovaventi		38		f		Prato								lic media						1

		58		156		Fulvio		Pieri		37		m		Firenze								lic super		1 reins

		58		157		Daniela		Baiardi		37		f		Firenze								lic super		1 reins

		59		158		Paola		Pomponio		25		f		Cassino								lic media		1

		59		159		Angelo		Mazza		31		m		Palermo								lic media				1

		59		160		Massimo		Pomponio		4		m						1														1

		60		161		Alessandra		Melandri		35		f		Grosseto								lic media		1

		60		162		Carlo		Rosadoni		36		m		Grosseto								lic media		1

		61		163		Moreno		DiVito		34		m		Pescara								lic media						1

		61		164		Simona		Pasqualucci		22		f		Roma								lic media				1

		62		165		Alberto		Bruni		40		m		Livorno								lic media

		62		166		Ilaria		Sellitto		33		f		Livorno								lic media

		63		167		Floriana		Tinucci		41		f		Livorno						1		OSA

		63		168		Marco		Denci		44		m		Livorno								lic media

		63		169		Jefryn		Denci		2		m						1

		64		170		Maurizio		Sciocchetti		33		m		Terni								V element

		64		171		Cristina		Carbone		32		f		Terni								lic media

		64		172		Noemi		Sciocchetti				f				1

		65		173		Daniele		Simoni		28		m		Lucca								lic media

		65		174		Valentina		Cecchini		25		f		Lucca								lic media

		66		175		Sonia		Galante		32		f		Pescara						1		V element		1
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												toscana		54										movimento

												emilia		6

												lombardia		4

												campania		8

												piemonte		16

												liguria		8

												umbria		4

												calabt		2

												lazio		2

												abruzzo 6		6

												sicilia		1

												puglia		4

												sardegna		4

												fruì		4

												marche		2
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				1





Foglio2

		num coppie		numero		nome		cognome		età		sesso		Ser.T.		minori nati		minori arr		ingr dir		liv scolar		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr		minori fam		minori aff		decreto TM

		1		1		Stefano		Gabbani		33		m		Pistoia								lic media								1

		1		2		Scaramelli		Brunella		24		f		Pistoia								lic media								1

		2		3		Pierri		Giorgio		31		m		Firenze								lic media		1

		2		4		Grande		Carmela		24		f		Firenze								lic media		1

		3		5		Angelici		Stefano		34		m		Lucca								lic media		1

		3		6		Arrighi		Alessia		25		m		Lucca								lic media		1

		4		7		Puccini		Paolo		31		m										lic media		1

		4		8		Nardoni		Elisabetta		30		f										lic media		1

		5		9		Melloni		Morgan		24		m		Bologna								lic media						1

		5		10		Fabbri		Beatrice		27		f		Bologna								dipl trienn						1

		6		11		Siciliano		Giovanni		32		m		Prato										1

		7		12		Somacher		Enrico		32		m		Parma								lic media								1

		7		13		Furlò		Emanuela		24		f		Bologna								lic media								1

		8		14		Albo		Nicolas		32		m		Montecatini										1

		8		15		Mele		Gabriella		28		f		Montecatini										1

		9		16		Guatteri		Raul		34		m		Bari								dipl super						1

		9		17		Marchere		M Annunziata		30		f		Bari								lic media								1

		10		18		Caponi		Mario		33		m		C. Bisenzio						1		lic media		1

		10		19		Taddei		Beatrice		30		f		C. Bisenzio								lic media		1

		11		20		Cogoni		Elia		29		m		Cagliari								lic elemen						1

		11		21		Pili		Giulia		30		f		Cagliari								lic elemen						1

		12		22		Carmelo		De Martino		22		m		Asti								lic elemen								1

		12		23		Simona		Primiano		26		f		Asti								lic media								1

		13		24		Claudio		Cecchinetti		32		m		Firenze								lic media								1

		13		25		Cinzia		Buontempo		26		f		Firenze								lic media								1

		14		26		Pietro		Graziano		32		m		Torino								lic elemen						1

		14		27		Diana		Baldissera		32		f		Torino								lic media						1

		15		28		Stefano		Rastelli		27		m		Eboli								lic media		1

		15		29		Valeria		Papagno		19		f		Eboli								lic media		1

		16		30		Maurizio		Meli		30		m		Cagliari								lic elemen						1

		16		31		Paola		Selis		35		f		Cagliari								lic elemen						1

		17		32		Amedeo		Marino		24		m		Aversa								lic media		1

		17		33		Filomena		Gallucci		24		f		Nola										1

		18		34		Tiziano		Alberti		34		m		Milano								dipl magis								1

		18		35		Ivana		Rossetti		42		f		Milano								diploma								1

		19		36		Diego		Boero		27		m		Ovada								lic media		1 reins

		19		37		Michela		Fazio		20		f		Ovada								lic media		1 reins

		20		38		Giovanni		Gentile		28		m		Firenze						1		lic media						1

		20		39		Ilia		Schettino		29		f		Firenze						1		lic media						1

		21		40		Gaetano		Papandrea		30		m		Polistena								lic media								1

		21		41		Roberta		Carbone		27		f		Polistena								dipl inferm								1

		22		42		Gaetano		Madonna		34		m		Caserta						1		lic media						1

		22		43		Pasqualina		Esposito		28		f		Caserta						1								1

		23		44		Aldo		Arezzo		36		m										dipl ragion						1

		23		45		Giovanna		Gisotti		30		f										lic media						1

		24		46		Salvatore		Sconosciuto		37		m		Mesagne								lic media		1 reins

		24		47		Gina		Greco		27		f		Mesagne								lic media		1 reins

		25		48		Paolo		Gambellin		32		m		S.Vito al T								lic media		1 reins

		25		49		AnnaPaola		Deison		30		f		S.Vito al T								dipl magis		1 reins

		26		50		Stefano		Militerno		27		m		Asti								lic media		1

		26		51		Cristina		Ponchione		25		f		Asti								lic media		1

		27		52		Andrea		Vaselli		29		m		Cuneo								lic media				1 reins

		27		53		Joan		D'Onofrio		22		f		Cuneo								lic media		1

		28		54		Gianni		Nocito		34		m		Sevigliano								lic media						1

		28		55		M. Renata		Marengo		35		f		Sevigliano								dipl odont						1

		29		56		Massimiliano		Giardino		27		m		Asti								lic media								1

		29		57		Daniela		Cerrato		35		f		Asti								perito agr								1

		1		58		Samantha		Domenichelli		25		m		Fossola								lic media						1

		30		59		Paolo		Sotgia		35		m		Firenze								lic media		1 reins

		30		60		Girolama		Rubino		26		f		Firenze								lic media		1 reins

		31		61		Federico		Leandri		25		m		Bologna								lic media		1 reins

		31		62		Marica		Odorici		26		f		Bologna						1		lic media		1 reins

		32		63		Fabrizio		Nannurelli		45		m		Terni								lic media								1

		32		64		Antonella		Biancucci		38		f		Terni								segret az								1

		33		65		Massimiliano		Fiordelmondo		32		m		Jesi								lic media						1

		33		66		Vanessa		Carloni		23		f		Jesi								dipl.biol.san						1

		34		67		Simone		Castelli		35		m		Pontedera								lic media						1

		34		68		Barbara		Ventura		37		f		Pontedera								lic media						1

		35		69		Giovanni		Cascone		34		m		Monfalcone								V element								1

		35		70		Donatella		Errico		35		f		Monfalcone						1		lic media								1

		36		71		Fabio		Di Matteo		30		m		Vasto								lic media						1

		36		72		M. Grazia		D'Orazio		27		f		Vasto								dipl ragion						1

		37		73		Davide		Avella		26		m		Pistoia								V element						1

		37		74		M. Giuliana		Paolino		30		f		Pistoia								lic media						1

		38		75		Luca		Curti		37		m		Cuneo								per. meccan						1

		38		76		Antonella		Beltrami		34		f		Cuneo						1		lic media						1

		39		77		Giuliano		Chiccoli		30		m		Firenze								lic media								1

		39		78		Nastinka		Minichiello		24		f		Firenze								dipl magistr								1

		40		79		Piero		Leto		37		m		Pisa						1		lic media								1

		40		80		Simona		Salvadori		32		f		Pisa						1		lic media								1

		41		81		Luca		Bernardi		28		m		Lucca						1		lic media								1

		41		82		Lara		Pieretti		26		f		Lucca						1		anal contab								1

		42		83		Santo		Messina		29		m		La Spezia								lic media								1

		42		84		Gessica		Moggi		20		f		La Spezia								dipl magistr								1

		43		85		Adriano		Caneschi		36		m		Arezzo								lic media								1

		43		86		Simonetta		Tinti		35		f		Arezzo								lic media								1

		44		87		Massimiliano		Cavallini				m		Follonica								lic media						1

		44		88		Daniela		Baiardi				f		Milano								lic super						1

		45		89		Antonio		Miscio		30		m		S.Giov.Rot								lic media				1

		45		90		Barbara		DeLorenzis		27		f		Brindisi								lic media				1

		46		91		Paolo		Mirabella		27		m		Pozzuoli								lic media				1 reins

		46		92		Sara		Terracciano		23		f		Pozzuoli								dipl ragion				1 reins

		47		93		Massimo		Orefice		31		m		Prato								V element		1

		47		94		Isma		El Shamy		23		f		Prato								lic media		1

		48		95		Giovanni		Rossi		43		m		Sarzana								lic media		1

		48		96		Giuliana		Cappè		33		f		Sarzana								lic media		1

		49		97		Gaspare		Rizzo		41		m		Firenze								V element				1 pass

		49		98		Linda		Pistelli		25		f		Firenze								lic media				1 pass

		50		99		Joussef		Ferchichi		28		m		Pistoia								lic media				1

		50		100		Gianfranca		Iervolino		32		f		Pistoia								II media				1

		51		101		Andrea		Adami		27		m		La Spezia						1		V element								1

		51		102		Sabrina		Fabiani				f		La Spezia						1		lic media								1

		52		103		Toni		Berisa		23		m		Grosseto						1		?		1

		52		104		Veronica		Melella		22		f		Grosseto						1		dipl albergh		1

		53		105		Alessio		Feliciani		17		m		Pietrasanta								lic media						1

		54		106		Marco		Pontorno		25		m		Cremona								lic media								1

		55		107		Manuela		Petrale		25		f		Pescara								lic media						1

		55		108		Giulio		Legnettini		31		m		Pescara								lic media						1

		56		109		Catuscia		Giuntini		40		f		Montecatini								lic media								1

		56		110		Alberto		Cantele		41		m		Montecatini								lic media								1

		57		111		Amilcare		Matarrese		44		m		Prato								lic media		1

		57		112		AMaria		Scovaventi		38		f		Prato								lic media						1

		58		113		Fulvio		Pieri		37		m		Firenze								lic super		1 reins

		58		114		Daniela		Baiardi		37		f		Firenze								lic super		1 reins

		59		115		Paola		Pomponio		25		f		Cassino								lic media		1

		59		116		Angelo		Mazza		31		m		Palermo								lic media				1

		60		117		Alessandra		Melandri		35		f		Grosseto								lic media		1

		60		118		Carlo		Rosadoni		36		m		Grosseto								lic media		1

		61		119		Moreno		DiVito		34		m		Pescara								lic media						1

		61		120		Simona		Pasqualucci		22		f		Roma								lic media				1

		62		121		Alberto		Bruni		40		m		Livorno								lic media

		62		122		Ilaria		Sellitto		33		f		Livorno								lic media

		63		123		Floriana		Tinucci		41		f		Livorno						1		OSA

		63		124		Marco		Denci		44		m		Livorno								lic media

		64		125		Maurizio		Sciocchetti		33		m		Terni								V element

		64		126		Cristina		Carbone		32		f		Terni								lic media

		65		127		Daniele		Simoni		28		m		Lucca								lic media

		65		128		Valentina		Cecchini		25		f		Lucca								lic media

		66		129		Sonia		Galante		32		f		Pescara						1		V element		1

												62												MOVIMENTO

												PROVENIENZE

				totale 129				Età MEDIA		30.3888888889												non pervenuti		abbandoni		espulsioni		passaggi		fine progr

												abruzzo		6				TITOLO DI STUDIO						29		6		35		34		1

												calabria		2										12		3		0		0		1 reins

								2				campania		8				licenza media		87		10		41		9		35		34		totale		119

								55				emilia		6				licenza super		19

								115				friuli		4				lic element		13

								8				lazio		2				altro		3

												liguria		8				non pervenuto		7

												lombardia		4				tot		129

												marche		2

												piemonte		16

												puglia		4

												sardegna		4

												sicilia		1

												toscana		54

												umbria		4

												non pervenuto		4

														129
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